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A L S A.N T r S S ITvf O, ET 

BEATISS. N. S. PAPA 

A 

GIVLIO TERZO. 

ONSIDERANDO 
Beatisfimo Padre, due co- 
fe edere al uiuere hiimano 
fommamente utili , 8c nc- 
ceflarie,il parlare, de Pope- 
rare, ne Pima nè l’altra di 
-quefte due attieni poterli compiutamente, 
& conueneuolmentefàre fenza la cogni tie- 
ne dell’iftoria,dell’orationi,8c de’ poemi, co- 
me quelli , che ci infegnano à fare , à dire,& a 
delioerare cieche à quella uita in ogni manie 
ra di ftato , di età , de di conditone li richie- 
de,moftrandoci nelle operationi,& ne’ parla- 
menti quel che li ha da imitare , de da’ fuggire, 
emmi già uenuto nell’animo di trattare della 
inuentione 8e ordine loro , Se dell’utilità , che 
li trahe da tutt’etre quelle facoltà, in due dialo 
gi uolgari , accioche uellite di dq mellic i pan- 
ni,fieno piu ageuolmente conolaute & inte- . 
fe. Et perche la terza il tutto in fe abbraccia,6c 
contiene, la principal mia intentione oliata 
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il ragionar di quella, & dell’altre due in quan-i 
toeila fiferue di loro per condurre àperfet- 
rione i ragionamenti , he l’attioni . Et fubito, 
che io hebbi quelli infieme accolti , fu dell’ 
nata al gouerno , alla prudenza Se integrità d^ 
y. B* tutta la chicfa,& gente Crilliana, La on- 
de io conofeendo lei eflerellata in foinmo 
Pontefice eletta, per haucre quella fauiczza,6c 
altezza di animo, chea Prencipe di tutta la 
Crillianità,8calfuogrannomc fi richieggo- 
no, infinitamente feco mi rallegrai , 8cper ef* 
fere ella di ogni maniera di lettere, Sedi uir- 
tii ornatisfima , Se uerfo gli lliidiofi. Se amato- 
ri loro benignisfima, deliberai di confacrar- 
le infieme con me medefimo quei frutti , che 
quantunque immaturi haueua poco dianzi 
partorito il mio à lei per le fuc fingolarifs, 
fàntifs. qualità, &: per la meritata dignità, 
grandezza dcuotifs.6c inclinatifs, animo. Et 
fé con altra cofa maggiore io haueffi potuto 
farle fede di cosi' grande mia lentia Se deuo- 
tione, tanto piu uolentieri l’haurei fàtto,quan 
to airaltifsimo grado , che ella tiene , flato fa- 
rebbe piu conueneuole 4. Et hauendogliele 
fatto offerire, come cofe ilei confacrate,raf* 
iiciurato dall’inJSnita bontà, che nel riceuerU 
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cosi' betiignaitìente' V^B.ha dimoflrojio uo- 
Iiito etiandio per piu chiaro, maggior tefti- 
monio S)C fegno della fua fomma benignità, 
ìÌB<: della mia uer lei fedele & denota feruitii & 
^ plTeruanza farli imprimere , acciochc uadano 
per lo mondo con la fronte fegnata del fiio fa 
cràtifsimo nome , còme à lei offerti Se defti- 
iiati,8c al filo fiiblime flato Se grandifs, ualorc 
fe non per la forma, al meno per la materia lo- 
ro coniienienti , effendofi ella dimoftrata 
fempre nel parlare,& nell’opcrare si' accorta , 
si' difcreta,&: si' prudente Se fauia, che merita- 
meft'teà quella altezza don bora cosi' alta- 
mente & fauiamente fignoreggia fregna, è 
peruenuta . Verranno adunque cosi' impref- 
fì ad adorare il loro Signore, con fenna cre- 
denza di douer edere à V. Santità tanto gra- 
ti, quanto cortefementedalei già flati fono 
riceiiuti. DiVenetia^. lidi' III, diFcbii 
M; D. LlliV 

* Di V. b: 


Deuotifs. feruidorc 


AlcfTandro Lionardi . 


A D R E, chere^^U 

fedele e panca 
Is/aue fra fco^i comhaf» ^ 
tutaiCjpinta * . 
JDa feri uenti sicché (jtta* 
fi vinta 

^area noltarfi uer la prada manca : 

C ol ualor di virtù , che mai non manca 

chidi fede haV alma armata e cintai 
Sólo al dritto camin l'hai rijòjpinta , 

Islél bvon voler dditarla , vn^vajijlanca* 
£ ^vanto di dadi carca , e di pavr a 
JBrrava in tempeRofo ajpro viaggio, 

■ Spaziata di Jperanxa e di governo: 
Tant*hor fvor d*ogni errar lieta ejecvra • 

Si volge ficorta da fi fido e ftggio 
l^occhi€r\al porto difalvte eternai 



E’ DVE DIALOGI 
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OIALOGO PB.1MO. 

PROEMIO DBLL’AVTORB* 

YmB 

Otri molte cofe fcrifpfro ielPdrte 
poetica, i tfuali hanno hauuto folamen* 
te riguardo aU*ordine , zj dijpoptione 
delle materie , cr generalmente alla na* 
tura loro; ma non già à quello, che al pa ^ 

rer mio è piu neceffario,com^egli fi popi 

fa cr debba particolarmente orjì^àtJd 

Jnuentione,CT arricchirla si fattamen* 
ie, che ella pa non pur dipinta ie’ prò* 
prij colori , mi mfòrmata à pieno.Bi che ne nafca poi ,ft come dico* 
noi Filofop,un perpttocom^opto,il<^ale habbiada produrre 
giouamentOfCr delettatione, ne manchi mo fcrittore che dire,fen* 
za fconciamente dal propopto deuiare;nè per pouertà di materià 
abbandonar Peperà gli conuenga, non hauendo egli paggetto ò mo* 
io di pnirla, cr di condurla i quella ultima perpttione, che piu le fì 
richiede . Et j^rche il tutto è pofto nonfolamente nel papere le cofe ' 
ritrouate/)ttimamente diJponere,c7 locare, ma nel poterle cr faper* 
le con acconcio modo, et artipcialmente ritrouare,accioche le mate* j 
rie communi , diuentino proprie;efpndo bene u fate, bene informate, 
C'JnaeJlreucdmente cr leggiadramente arricchite , ho uoluto ue* 
dere fe p poteffe dare alPopera compimento . Et bi fognandoci due — 
aiuti, Puno deÌl*oratore,et Paltro del ¥ilofofò,m^è caduto nel penpe* — 
rodi fare fopra ciò due ragionamenti in dialogo , cr introdurre i 
parlare perfone dignipime di pde,et nell’arte OratoriajCT nella Fi* 





hfofld , <jr dceeTltntìJiìtne ] er Ì4 ^ueBe s^tetiM 4ueU 

lo che hdbbiamo qui breuemente propoHo ; cr ne^ parimenti loro 
mi sforzerò di ejjire rifpluto cr breue piuaWartedel riireuar^^ 
che ad altro attendendo ; cr feguirò nel ragionare alcuna uoltapiu ^ 

la propria natura delle cofe , che il purgato flile delle parole per . 
meglio ifprimerleft come è proprio ufficio di ciafcuna arte nell’ino 
fegnarfì .* 

INTERLOCVTORI ' 

H. marc’ Ant. Cenoua* m. Sperone, cr moni. d’Ariminù 

he uipare m. Sperone delle cofe di 
Voefia i Defidero di fapere la uodré 
opinione ; percioche i Poeti fanno prò* 
fi f ione di effere maggiori cr piu faui 
de’ Pilofofi , a’ quali però efii mi paio» 
no molto obligati , non potendo dir co* 
fa buona , che non la prendano da loro, 

Neui marauigliate,che io ui faccia co* 
tal dimanda, che mi fono meffo già mol* 
tidU leggergli, effindo alla fi>ecolatione,cr aU’attioneutilifiimi, 
per la grandezza delle cofe che dicono , cr per la uarietà de’ caji 
che trattano . Et leggendoli emmiuenuto defiderio di parlarne ue* 
nendomi Pocca(tone,con perfona come uoi,di loro fludiofa,0' inten* 
dente,crmasfmamente di quelli, che fonochiamati Eroici, come è — - 
Omero cr Ver gii. s p. Cop è,come dite, ma non mi par che quel 
che hduete detto sballi , percioche fe non fono ancora inorici , & 
Orat ori non pojfono come deurebbono , riufcire. G . Io créìeua , 
che baUaffe che fiffero ¥ ilofofinatur ali, cf morali, perfaperde* 
fcriuerela natura , cr foperationi delle cofe ,cr finger fauole ,t»4 
panni per quella che bora dite uoi, al quale io preBo non poca fide, 
che fa meBieri etiandio, che non peno ignoranti deU’iBoria , et del* 
Parte Oratoria.Onde uorrei faper da uoi a che propopto dite que* 
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con ^Udl rdgìoné , che dnchUo poi ui dirò , perclxgli fi con* 
ucngd Vtffèr Filoj'ofìfacendone uoi di quello piu profisfione di mr, 
conciofia coft che egli fono molti anni, che ho attefo i leggere fem* 
fre U Filofojiti in queilo noUro dìndio di Padoud , Z7 ifoi fete &uto 
^''ìungmente intento alle copofìtionijet 4* negoci publici fi che Udo 
uete megliofdpere dì me, come porta Udouere, percioche il lungo 
ufare una cofa importa affai, il che uoi addimandate efferietma cr 
effercitatione,et noi arte, cr pr attica, S p. Non poffo fare che non 
confifii in parte quello, che uoi dite , effèndo ufficio d’inbumano ZT 
poco auedutofar parere in lutto bugiardi i pari uoHrijet tanto piu, 
(he ncU’uno cr nell’altro Rudio uoi fete huomo effercitatisfnno , c 
che di tutto potete ragionar ficuramente,et far f aldo giudicio. G. 
Ha che fi ritrouiamo infieme , cr fiamo entrati in cefi fatto ragia* 
namento , mi farete fomma grafia à parlar’ bora di quello uoi,fe 
non u’è graue però,et non hauete qualclx altro penfiero òfacceni^ 
che piu ui molelli. Sp. Poi che m’imponete cotale incarico , cr con' 
€gli u’aggrada,io quantunque fi fìa,nel fofterrò uolentieri, pur che 
àncora uoi uogliate promettermi di far la parte uoUra , comefo, 
che uolendo farete. G. Come Vhuomo non fi dee biafimare inquel* 
io,cbe merita laude, cefi fi conuiene,cbe parli di qualunque co/a co* 
lui che è piu effercitatocr piu prattico. Incominciate adunque ap* 
partenédofi quello à uoi. ar. Gran uentura mi terrò à fentire due 
huomini cefi rari, come fete amendue, parlare intorno 4 quello che 
molto defidero di intendere et difapere,cr ne ringratio la miahuo» 
na forte , che qui m’ha hoggi condotto . Perche ui prego anch’io 
6ign. Sperone,iheuogUatefodis farei quanto per cortefiadouete, 
che l’eccellente Geno. non mancherà di fare all’incontro quanto il ri 
chiedete. S p. Effèndo io tenuto di ubidire. V.S. la quale ^r le molu 
te fue rare doti crtùrtu merita di effere r inerita cr ubidita, M. 
Marc’ Antonio io incomincerò , ma ben ui priego che fiate conten* 
to poi di finire . Dico che fi come il fapere, l’arte crii modo, col 
quale fi ha da dire cr ordinare le cofe , c di molta importanza, cosi 
egli è anco neceffario credere , che non folamente tutto do bifogni 
aU’inuentione ,ma ciconuenga hauere un’altra maggiore erp u 
Utile cognitione, in che mamera eOa fi pojfa adornarftcr arricchì* 
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re ; o* pritndmetUe fe il Poetd pen/iri che gli Jìd ^rzd efjère Ord* 
tore,conofceri che gli conuerri introdurre orationi CT parlmétig 
cr in ciò coiftdererd per Vàrie tutto quello,che (t richiede 4 trdt* 
idre compiutmente le mdterie,delle quali baur'd da parldreiet fd* 
pendole parti neceffarie CT conuenienti , faprd etiandio quelle, c hc^ 
fieno fuperflue cr ifconueneuoli . Et non efjèndo diro Vejjere Ora» « 
tore , che potere acconciamente muouere , conciliarecr proudre,' 
non truouo altra uidj da poter ciò interamente fare cr conofcere^ 


chefapere quello che ui hi fogna . llche fi chiama arte ; cr douendo _ 
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Voratore non /blamente trouare , ttia fapere ufar bene le cofe trou 
Udte,Vimitare le compofitioni altrui Jle quali fieno ben trouate, ben 
diJfoUecr ben dette, gioud molto, percioche piu facilmente fiap* 
prende ueggendo gli effetti, che udendoli , conofcendofi la perfèt* 
tione cr uirt 'u delle cofe alla firma cr operatione loro . a. Que* 
fio è uero M. Sperone che uoi dite,cr però figuitate,che ui afcolto 
uolentieri,non folamenteperferuarui la promejftcbe ui ho fatta 
di afcoltarui,ma perche molto mi mouono et perfuadono le ragioni 
che uoi adducete , che mi paiono come diciamo noi , dimoHratiue » 
s p. Come imporlo mi hauete , cosi cerco di fare , dicendo quello 
che aUd propoSamateriami occorre;ma guardate che Vamore che 
mi portate, non u*inganni,cr maggiore fia VejfetttUione, che ià 
uero. a. Ciò faranno manifèUo cr chiaro Vopere uoS're,(osi co* 
me hanno fatto fivVhora,ZT ni tengo per tale, quale ui fiete fempre 
dimofiro} feguite di gratis, che ildefiderio tanto mi ffrona di udir* 
ui intorro) à ciò ragionare , quanto la uo^ra mode&ia uoi affrena» 

S p. Mi sfirzerò di fodisfarui ima auanti che io uada piu innan* t 

zi , ben fatto mi pare , che douendo parlare della imientione,io ri* 
folua prima un dubbio.Qual parte delle tre,ò quejla,ò la dijpofitio* I 
ne,òVelocutionefiapiunecejfaria,òpiudifficile,bifognandotutte I 
iqualunquefcrittore. A' me pare laìnuentione effere piu bi fogno* ‘ * 

fa cr piu faticofa , confiftendo tutta la uirtu ne' principi cr fènda* . 

menti, per effere queUa la foslanza,doue par che s'appoggino Val* J 
tre due iguifa di accidenti, cr per la.qualeeffi ritrouate fono ^ ^ 


ì 


nel uero queùa parmi che fìa prodotta da piu nobili caufe , prinut 


da prontezza d'ingegno , dono di Natura j pofcia daU'hauer Utto^ 
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M^ifo ,er Utiulc ritolte cofe^e^ finalmente eUd ne uteiie HaWdrte , là 
^dle moitranàoci il decoro et la conucneuolczzd di queUd,par che 
ci infegni anco , che cofi le è neceffario , C7 il wodo di arricchirldt 
.ISr di darle tutte quelle parti, tutti quei [enfi et ffiiriti, chele fi con» 
fungono, fi come ad un corpo animato^ fenfibile , il quale ha bifo* 
gno di tutte le fue uirtu organiche,et di tutti i fuoi membri, cnyìri# 
menti, dccioche poffa produrre le ultime fue operationi, affine del* 
le quali egli fii dalla Natura fabricdto,crcompo{lo . Oltre à ciò 
^fìa [oidi cagione, che Phuomoefpr ime meglio i fuoiconcet* 
U,percioche Pabondanza,^ copia delPinuentione,fa che conuene* 
veemente cr di leggieri fi può trattare di qualunque materia à pie* 
no;crperciò furono ritrouate le fi lenze c difcipline ,acciochefi 
potefjè di ogni cofa copiofmente CJ” con diferete , cr dotte ragioni 
ragionare. AUe quali fi uede che gli huomini fauiergU ignoranti 
fogUono predar fède , effendo la ignoranza madre de gli errori, o" 
la dottrina compimento dell'operationi.Et tanto è il giouamcto,che 
Jì trae da¥muentione,che da leidipendono, et procedono tutte le at» 
tioni. Quindi hebbero origine le leggi jututte le diuine cr humane 
inditutioni. Quindi nacquero tutte le opinioni, che diffiutate poi ci 
federo conofeenza del nero . Quindi ufeirono le uirt'umorali , CT 
tutto quello che è regola, normajet freno di quegli ingegni, che qual 
terra morbida producono lappole cr decchi cr altre herbe inutili, 
uelenofe , cr pungenti ; cr finalmente di quindi fi trae tutto quello, 
che ad ogni dato cr eonditione di cofe ò di huomini, è utile cr conue 
tieuole.Et benché effa molte uolte fi a cagione di molti mali, nondime 
no t anco prodottrice d^nfiniti beni,ejfendo utilisfimo colui,che ope 
ra il bene affine di bene , come dannofisfimo chiunque fa bene affi* 
ne di male,cr aU’incontro.Ella ha due compagne, che le danno aiu* 
to, delle quali molto fi ferue, la Jfierienza cr Peffercitatione,non ef* 
fendo altro il fa^re,cheejfercitarele cofe ejfierimentate fin che elle 
diuentano arte o feienza fecondo la Natura , la uirtu, ey proprieti 
loro . Eti cosi fatta perjèttione ci conduce la diligenza, CT imita* 
tione;^ imitare non è altro che feguire gli effetti delle cofe , cr ot* 
timamenle conofcerli, cr offeruarli, et bi fognando , fapere ntrarli, 
tr poi accommodare al propofito fecondo i luoghi , cr i tem» 
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pi opportuni, ò in pjrldmento,ò in attiene .He fi può dir cbeVhui^ 
moedifferentedaUebefliefolamente perche parli, ma perche folo 
fa ritrouar cofe ragioneuoli,cr ragionenolmente operare. Et queUt 1 
la oratione,ò ragionamento che è uano, ancora che egli fìa compo*\jL 
Ho cr teffuto di beUe,uaghe , ey ornate parole , non perdo fi potrii | 
dire degno di huomo,nè ragioneuole,ma fi benefefia fententiofo,ey_ 
pieno d’ejperienza, d*arte,et di dottrina, effendo il parlare un^imam ) 
gine,et un fimolacro deU*animo,et di tutte le operationi,di tutti ipé / 
fomenti non purUndiciojet argomento/na quafì uiuo ritratto, et pru- 
dentifs. duce. Percioche egli è Rateato aU’huomoper poter moa 
firare PutUità,il dune, il giujioJ.’ingiuRoj^honeflo,et il dtshoneRo, 

'^Di che nafee poi la ciuiliti,et il gouemo publico , et priuato. Vero 
e, che il dire ordinatamente fcuopre piu il giudicio,et la ragionejCT 
dacci piu facile notitia CT piu regolata delle cofe.He fi poffono anco 
rafeoprirei concetti delP animo fenzalaelettione ey ufo delle pa* 
role,etilfaperbene i/f rimere il tutto,cr acconciamente è come una 
► chiane che apra un rinchiufo te foro, fiondo La uirtù delle cofe nafco*^_ 
fa nelle parole , ma non perciò fi può dire che la dijpcfitione ò Pelo* ^ 
eutionefienoò piu nobili, òpiu nece^arie ,c meno, piu difficili,) 
percioche fio femprt maggior difpcultà,cy nobiltà nella fcien »\^ — 
X4 i che net metodo } o" fe la inuentione ha bifognodiqueRe,egU ) 
fpauiene , perche non fi può moRrare fenza, loro , come non fi j 
può uedere foRanza compofita fenza accidenti , Et per dir del» 
ta diffofitione , non feguiterà mai , che la Loica fio piu nobi» 
te della Filofofia,ò delle Matematiche ,auegna che eliaci infe* 
gni il modo di difforre ey ordinar loro.Et meno fi dirà che le paro* 
le fieno piu degne delle cofe , efiendo quelle puro iRrumento artifi* 
ciale, prodotto dall'intelletto per dichiarare l'efferecy la naturadi 
ipiefie . Farmi hauer detto àfufficienza quanto la prefente materia 
richiede. Voi che ne diteM. Marc'Antoniof uoleteui forfè aggiun* 
ger qualche eofa da me ò lafciata ò mal dettai g E. Io non ueggh 
che piu fi poffa dire in confirmatione di queRo j ma ben defidero che 
uoi haÙfiate che dire, per fentirui cosi fauiamente, ey in cotal gui* 
fa parlare . Sochefe ci penfarete , ui fouerranno molte altre ra* 
'gionijlequalf baucte molte uolte ueiute cj lette, Sf, A punto afiU 
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fgHctoul m*èfouenutd un^dUrà rdgione , cbefìfuol iire\ cbt Pardi* | 

Ite rtdfce ddUe cofe ordinate , cr Parte , C7 dalla natura . Làon*' 
de efpndo le parole artificiali , v non naturali , che non [ariano i , 
-fìacito , come dicono i Laici , dirò che ancora eUe fono prodotte, CT 
nate dellUnuentione,percioche Hate fono ritrouate per potere rap* i 
prefentar la Natura, gli effetti CT a^etti delle cofe. Della qual copt 
. tanto litigarono AriHotile CT Platone]. Il che pero è chiaro da sèi ^ 

quanto egli fi può uedere per gli effetti , percioche le cofe nafcona * 
fenza nome, ma bene portano [eco la fórma , fecondo la quale, ò fem 
condo gli effetti, et accidenti loro fono poi da gli impofitori denomi 
nate:cr come fi truouano diuerfe firme,et diuerfe lingue , così loro 


tyfapeua chela direBe,feui prouocaua. Sp . llpotere adunque ra» 
gionare ragioueuolmeute et abondeuolmente in ogni materia, par* \ \ 
mi che nafca primieramente daUUnuentione . etpofcia dalle parole ’ 


auedutamente parla chi dimoflra il fatto,che quei che s'affatica et 
sfòrza di mouere con uani affetti il giudice, percioche queHi fi pof* 
fono afiomigliare alle pure et [empiici parole, lequali folamente fo» 
no come queUi, ornamenti deWoratione,etcome efii fi ^ono accomo 
dare alle pruoue , così queHe fi fogliono adattare alla natura delle 
cofe.Et doueegli dice,che con ragioni ò uere,ò uerifimili fi come an 
cord afferma Platone, fidee diffutarela caufa,parmichePora* 
re fia poHo tutto n ella inaention e , effendo ueri, ò uerifimili i con* | 
cetti, et le parole , tptìmdo colgono le cofe . Perciò dicono i Filo* 
fofi ,cbenonèfcienzadi(jueUo che non è, et che la uerità ne uie* 
ne dalle cofe, non potendofì conofctre ò elegger cofa,che non fia per 
fe Heffa,ò per altra fimile Non è poRo anco il dilettare, et il mouere 
nelle compar ationi; nelle fimilitudini,et ne gli effempi,et nette Mirti 
et ne' uitij,che non fono parole, ma cofe ben con detti ^refjè,et rap 
prefentate,ficbemuouonoinfiemei uolti,i fenfì,etU menti de gii 
' buomini,ò à compasfione ,ò ad ira, che fono peruentura i due moti 
L principali dell'or atione, et di ciafcun poema , ò tragico , ò comico, 5 


fi'Jlanno diuerfi nomi. a. Vi ajfettaua con queHa ultima coclufione. 


firÌHotile nel principio della fifa Ketorica, che piu ficur amente ,et ^ ' 




perciò ckf dtlfm lutfce k (tMÒ > et l'odio ; deU'akré il dohm ; 
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ili mste^el rdUe^czZii et il ^jUerio del bene dUrui . l£.l deciache 
io non tudj ogni pxrticolar copi raccotdndo^dico,cbe fe non ci fvffe 
altrd rdgione , 4 proudr tutto ciò che detto habbidtno deWinuentto* 
ne , 4 iaRdnzd farebbe queZo, che dice AriBotile nella poetica, omM — ^ 
egli pone la dt^erenza , che è tra ViBorico è'I poeta dicendo , che 
que/ii non è poeta per li uerfì , ma perla fauola, cioè per la qualiti . 
deWinuentione cr imitatione , cr quando egli non' uiene ad imitare 
le cofe yfubito diuenta narratore jcJ non piu imitatore . DeU'altre ,vV * 
due, cioè della difpofttione , cr elocutione,ajfai ne dijfe il medefmo | ^ 
nella poetica, C7 nella Retorica , le quali furono ritrouate per potè* * ^ 

re acconciamenterdgionare di qualunque materia , come dauanti 
dicemmo, ornando cr rapprefentando le cofe , come ritratto artifi* 
ciale fuol rapprefentarci prma naturale; non i^ rmando però que* 

Ha ’m alcun modo, percioche le parole non pojjonoìar'^éjfere ne ma 
teriale,nè formale alle cofe ,effendo {tate folamente ritrouate per 
ftgnipcarl'effere et la fórma loro cosi foBantiale,ccme accidentale. 

Et fe i uerfijòjferofòrma della poefia per effere compoBi cr tejjuti 
di parole ,feguiterebbe che tutti queÙi che faceffero uerfì con affai 
acconcie cr limate , fòffero poeti .Il che è falfo , prendendo fórma 
la poefia non da queBe, ma dalla maniera deU’inuentione cr imita* * 
tione,per la quale ella è chiamata di cotal nome , conciofìa cofa che 
i ragionamentt di Socrate , come dice AriBotile nel principio della 
fua poetica , fieno una fciolta poefia.Etnon dalla materia, ma dalla 
fórma ne uengono le differenze che fi truouanofia le cofe , come da 
quella la quantità cr moltitudine loro. In che è differenteVergilio 
da Lucretio , cr Omero da Empedocle, come afferma iui il medefi* 
nu>,fe non per la inuentione , la quale è anima di tutte le poetiche 
iwtationiftiè fi dirà mai,che Parte auanzi lavatura,percbefegui 
rebbe che dalle parole , che fono puri iBrumenti cr concetti artifi* 
dali,Q)lamente ritrouati, fecondo che è flato ancora detto,perrap* 
prefentar le cofe ò le loro operationiJPefihre che lorouiene dalla fór 
majquefle prendejfero.Vta ben tra queÉe,fi come tra queBe,c^è mol 
ta differenza ; onde ne Tufee poi la diuerfità non della bontà de* . | 
poemi, ma delPultimo ornamento loro , quando di egual materia I * 
poetica fotta fatti .Di che fi concbiude,l ^eBe nondàr^elf e reò flr* 


> 
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m dUe colèf mi e om ejroumcnto drliS cLile udUrt ^, gr o Y mrle » 

'^^fuèrocÌK piu perfetto pomi e quello, che fi fu dijintione, d’imi 
tationCyCT di uerfo. a R. M. Sperone con licenzd di M . JM^rc* 

Mtonio dirò due purole. In cioche uoi hauete detto , cr p/roudtOy 
pumi che ci mfea uncoru dubbio , perciochefidice,che neHi forma 
che èPeloquenzd.neUd mdterid,cbe è Id cofd propoftd,et nel fine, che 
è Puditore , confide ogni orutione cr pdrUmento . s p. Egli è nero 
Monfig.quelche dite ,mdèdd duuertire,che le pdrole fi dicono ddr 
forma dUe cofe,non perche in alcun modo Pin formino , md in quan» 
to uengono àfignificdrle.hd onde fogliono dire i Loici,il fiUogifmo 
dar forma aUa materia dimodratiua , topicdjCT fofidica , inquanto 
i termini CT ^ropofitioni di effo pojfono fignificare cofe neceffà* 
rie,probabili , o apparenti ; cr ciò ancora auiene per lo metodo cT 
or^ne che fi tiene in argomentare , ej proudre ^ Hauendo adun* 
que tutto ciò , come mi pare a badanza prbuato,ci reda da chia* • 
rir quello, di che intendiamo principalmente di trattare , come (i | (nv 
^polfa far tricca cT copiofa la inuenlione poetica ima primamen* I 
tediremojcheiifferenza fu tra Plìfot uo\ PÓratore cr il Poeta , ^ 

àccio che egli fi difeerna poi,cr conofea piu chiaramente quan* 
to i quedi i’ appartiene-, effendo ciafeuna facoltà differente dal* i 
Paltra,òperla materia che tratta, ò perla metodo thè l/rnf, 1 
ò per lo modo di ufar le cofe, Perche diciamo, che Pidorico, t\i‘* 
cr POratore fono confórmi nel fare alle uolte efjfordio , in narra* 
re il fatto per ordine j cr quello fifèrue delPOratore nel fare Ora* 
tioni , cr firmar parlamenti , cr quedi deU’idorico , nel recitare i 
detti , cr fatti altrui in confirmatione delle fue ragioni ;zr ffef * 

|o ancora Pifiorico parimentefiferue della iftoria, tdducendo effem 
pi della uita , de' luoghi , de' codumi , ded'attioni , et de gli aueni* 
menti altrui . Sono poi disfimili , che all'uno fi conuiene fempre dii 
re il uero,cr all'altro con ragioni uerifimili et probabili nar* 
rare, et diffutare il fatto, quanto piu può figgendo ,ò copren* 
do queUo,c^ potrebbe nuocere, cr folamente dicendo quello , che 
può giouare , dichiarando quello che è dubbio, crconfèrmando, 
cr accrefcendoqutUo,chei flato da lui prouato,òè perfeme* 
defimo chiaro, £^ in fomma bifogna cbePOratorc argàmenti, 


c 


pjrUn^c metti cr moud. Ar^grniLì»troudnio drttficiofe rigori 
perfudftbtli cr dite d creder/i7Diletti,u/dndo effempi jmilitudini, 
c(mpàr<ttioni,digreJiiotii,fucetie,pdrlatnenti,ò fintioni morali alV* 
àttioru humane appdrtenenti;(U quai cofe tengono luogo di pruom 
ue (cr bel modo di dire, cr dccommoddta pronunciatione. Helmo* ' 
ueren on dirò altro, percioebe ne parlarete uoi , quando tratterete 
come Ttlofcfò del modo di mouer gli affetti. Et tutto ciò fi dee alla 
caufaaccommodare.Et Vufficio deU’Oratore è fiapere acconcia* 
mente parlare m ogni tempo cr luogo , in ogni materia cr anione 
ciuile,cr appo qualunque perfona. il Poeta poi fi ferue dell’uno cr 
deW altro. Dell’uno, nel fare effordij,narrationicr orationiideU’» 
altro nel recitar poeticamente Vigoria, bora con dritto, bora con 
ir (portato ordine, togliendo parte da quella, cr parte dalla File* 
fofia naturale cr morale . Ilche tocca dir’à uoi , cr però di quello 
(HU non dirò per non parer troppo audace facendo piu che il con* 
neneuole . a. Credo che quando egli toccherà à me,ben mi potrò 
far’honore con le cofe uoHre,nèfarò folamente interprete,ma am* 
miratore, così beneparmi che habbiate detto, non già piu di quello 
thè fi a/fettaua da uoi, che nel uero agguagliate con V opera uo&ra 
la noRra credenza. Ma bene haurei piacere che dicefie piu chia* 
ramente cr piu diRintamente quello, che in poche parole come m 
picciolo fafeio bauete riftretto,cioi che cofa s’ appartiene alla iflo* 
ria,et l’ordine che dee tenere ViRcrico, et in che fi ferue poi il Poe* 
ta di lui,crfimilmente dell’Oratore. SP. Se io fifii cefi pronto in 
rijfon^re, come uoi m dimandare, (per arei di poter fodisfaruit 
tuttauia non reRerò di dirne quello ,cbe io ne so particolarmente 
come pare che uoi defideriate,per non lafciarui hi tutto mal fodis* 
^tto.Et prima dirò dell’ordine, percioche trattando di queRo, egli 
fi urna in cognitione di quanto s’appartiene aU’iRoria. L’ordine 
M queRa,il quale uoi addimandate metodo,che è una regolata nor* 
ma di cioche fi ferine ò parla,òà perfine, òà fatti ha riguardo. Et 
mi trattare d’ammdue bifognafeguitar l’ordine di naturala qua* 
lena dalle caufe àgli effetti nelToperare,!! come ancora figliono 
procedere lefcienze in fapere . Se di perfine adunque tratterafii, 
fifonfidereranno due cofe, Puna il generante, Poltra il tuo go , out 

alcun» 
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•^eunoJU generdo. in ^Udnto al luogo fi uerrù i confiderdre il /?- 
tÓRumiT/1 fto,©- Vorigine , poUn^d^nobUtdcT 

fiTil ZTr goirrdnte , quale 

g fiA^ZT qudU fiato {lati i fuoi ntdggiori cr progenitori , cr q«f * 

P”"f'P‘<^wfn^fyìconi?*r4no,f//eMÌa,7 padre, cr 

^^^omeàtte uoi un communc principio del generLn^ 
jcdu dUone uun po,,Uqudletdntoé piu difficile , quanto queUd 
fld^t '^^'*àrire,^bcn\ntudre una tianta ò ditta cc- 

A drfSrf nd/«rrf prodottale gran fatica , cr però fi deono deferiue* 
V > cr ntii/i cofìumi de’ luoghi, cr deDe pe rrone 

op«W,c^, opnuate,acciocbe eglificonofca efantiueda qu% hanl 

Zi 'V 5 ancora, 6 della re* 

it&onefidee appreffotrat^^^^^ quelle due molto nece fa* 

L “ iprrctoche tali fogliano e fere gli huomini, JLli 

tkned£fd l T"?"''*: Porrù ancorala inùitu* 

dtre cofe fmilt , appartenenti a quelli, con la cagione et orinine 
loro, et il modo efl cofiume di efercitar le lettere ò Parme . Oltre i 
ctolacreatmede maedrati ,etd^ altri uffici col no^^lfo et U 

ll^Vordit bi fogno fecon* 

U uerità deU^attioni . Non mei etiandio 

^ Parentele cr Vamicitie che 

tanno hauute cr tenute, crfeguendo Por dine de’ tempi egli fia con* 
^mentefcriuere i fatti cr detti prudentemente ógiuffamen te ò fCr 

fon^r^rio/ìrd flato operato, 
c conditione , ò perfeuerato 

Z^n P^^ /"fiotto 0 per propria uolontk,^fa da im* 

To rdrii diuirtuo* 

/>ir/er4,comme^o.Et*prfr 
^ P«*W»c4 opr/Wf4 , Ami?, /è Wa Luto^fi* 
f efX i- / /oro.ef dùfre mogùe 4«eor4 /òno «4 

1’ Ut r P^»*® cr 4/ propo/ì- 

d» . £fJ4ndio come m ogni attione fi far a ciafeuno portato, et Putì* 
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liù , gli bollori , le digniti , che in qualche modo , cioè , ò per utrì* 
tu yò per fortuna haurà confeguite , et tutti i fuoi portamenti yon* * 
de alla finehabbia acquiilato f^amayò infamia. Cosi nel tratta* 
re i fatti grandi et degni di memoria ,fì deano prima ejforre le ca» '' 
gioni delle cofe auenute , hauendo riguardo 4’ luoghi , alle perfone, 
et à gli accidenti yet raccontare i cottigli et le deliberationt fatte in* 
torno 4 queUi con le ragioniycaufe et occafìoni loro.Percioche quan 
to maggior fono l’imprefe, tanto piu deano efjère confiderate ; po* 
fcia narrar gli effetti , come parti indi generati et nafciuti , c; ap* 
prefjo lutti gli auenimenti , come nemici, difcordie, guerre, paci, 
confèderationi , aHutie, inganni , congiure , tradimenti, ire , dtfde» • 

; gniyfofpitioni , pietà , crudeltà , vendette , uccijìoni , felicità , infi:» 
licita, perdite, acquisii, dolori , allegrezz^i prodigi}, auguri, por» 
tenti , confolitioni, C rijpojle di indouinatori , ò di oracoli , fogni, 
morte di perfine , naturale , ó uolontaria, ò uiolenta ; giuramenti, 
fughe, viaggi, commisfìoni , comandamenti ,ambafcerie , oltrag* 

I gi,et ingiurie, f repiti , et tumulti, ribellioni, tirannidi, premi}, ftp» 

' plici},Jpettacoli , trionfi , pe(lilenze,infirmità,carcflie,fami, con» 
tentioni , aiuti et foccorf, rendite, uettouaglie ,prouifioni, confi» 
gli ,ammonitioni ,ripren foni perftafìoni ,et finalmente tutti 

j gli accidenti che all'attioni humane fecondo la qualità de’ fatti , de* 

I tempi , de* luoghi , delle perfine, et de’fòrtunofcafpojfonooccor» 
rere per le operationi, infUtutioni ò maneggi loro ; cicche di bene^ 
c di male nel gouerno publico può auenire , come uittorie , affedt, 
rotte ,fconfitte,faccheggiamenti , guafìi , prede, rapine, ejfugna* 
tieni, rouine , foggiogationi , prefure , diRrutlioni di luoghi, di 
perfone , di po^li, di fami^ie, de regni, di imperi , ò liberationii 
reBdurationi , acquilo, ò accrefeimento , òedificatione loro, et de* 
configli, et dell*attioni,moBrerà che cofa laudi,ò bufimi , cioè quei 
che fi debba laudare, ò bir^mare, colui, che fcriue. Et nelle cofe fat* 
te deferiuerà non pur partitamente quello che è Baio fatto ; detto , 
òauenuto,maancorain qual guifa,et in che modo, et del tutto 
ejfrimerà le caufe et i caf, ò difauiezz^t, ò di temerità ; et per con 
chiudere hi fogna narrare in che luogo , da chi , quando et perché 
fono fate le cof c incominciate , et in qual maniera fatte cr trattate. 




,P R I M 

ér eh fine hdhjfidno hduuto , del qudle ne iidfcd poi honore o uitu* 
periodttilHÀ , ò iannoy in cdfo eh U fòrtund dominatrice nelle co. 
fk humane non fu Hata contraria d gli honejli cr utili configli , CT 
giuHiHolerifpercioche non apportabiafimo quello, che dalla forte 
ve uiene,fì come ancora non merita laude. Etfe i configli fono buo* 
vie/ prudenti, non feguitd però, che non pofianoejfere impediti 
dal luogo, dal tempo, cr da gli accidenti ,i quali cofidi leggieri 
non fi pojfano antiuedere , come anfora gli imprudenti cr uitiefi , ò 
trifii , che dir li uogliamo ,/peffo non hanno effetto , ejfendo il fine 
di tutte le cofe di qua giù pericolofo cr incerto . La onde egli fi dice, 
eh per gli auenimenti meglio fi delibera , perch Voccafione ci re* 
ea il giudicio, ejfendo la j^erienza cr quella madri deWattioni,cr bi 
fogna parer piu toHo prudente , che fortunato, come eiiandio piu 
toRo fuenturato,che imprudente. Ma narrando il tutto per ordine, 
fa bijogno cheViflorico dica il qcro,conciofiia cofa che la iRoria fia 
un teRimonio delle cofe paffute , fatte , dette, ò auenute , cempoRa 
di piu nere narrationi cr di molte deferittioni ,fi come fiferue anco 
Voratore di molti luoghi , cr argomenti . Et fe per auentiira fi tra* 
uerà in alcune ijlorie non feruarfi cotal ordine , egli auerrà ò per* 

. che ci faranno molte cofe delle predette eh non fieno al propofito, J 
ò perche fi cercherà di porre piu uicine le caufe à gli effetti loro , ! 

fi come fi uede ne gli iRorici, quando ui fogliono interporre qual* j 
che altra ifioria, ò qualche accidente per poter meglio continouar \ » 

la narratone. Vercioche fi come uiene l'arte oratoria dalVeloquen* ^ 
za,cosibifognachlofcriuereiRorie feguiti Perdine, deU'attioni, ' " 

Et come gli effetti fono caufati dalle cofe precedenti , così pcjfono i 
diuentar caufe delle cofe à loro foffeguenti. Et conchiudendo dico, 
che Poperationi,cr gli accidenti fono cagione eh alcuna uohaà i 
confonde, ò interrompe lanarratione infino à tanto eh fi trovano I 
te caufe de gli auenimenti . per poter piu acconciamente ^i conti» ! 
wuar le cofe incominciate jì, che fi poffano compiutamele narrare, 
ò congiunger con le feguenti. Et meglio fi dichiarerà il mgdo , cr 
P arte di ordire cr teffer la iRoria, quando deBe fei conditwni trai» 
teremo crdeWordinedelPorationi,cr de' poemi Eroici. G. Per» ' 
Amatemi fe interrompo i wfiri ragmamenti.Parmiieh ffeffe uol* 
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te gli iilorici non fieno ueridici , md piu toflo orditori > introducen»^ 
do ontioni CT pdrUmenti,come ammonitioni, effortdtioni , ripren* 
fiotti, fcufiittoui , preghiere , diffitafioni , perfuaftoni , Uudi , biafi^ 
mi, dccufe , difefe , rdccomdndationi , confoldtioni , configli , prò* 
poiìe CT rtjpoile , CT altri rdgionameiiti , i quali hanno infe dlcunà 
uolta tanta arte, tanti argomenti, ò ejjèmpi,che trdpajfano U 
legge detPi&orico ; perche parmi che fia loro ufficio congiungere, 
fj annodare ogni co fa infieme'i guifa di catena , nè far molte narra 
tioni, ma una fola continouata in tal maniera , che quello che fegue, 
non fi diparta, ó allontani da quello che è Hata lafciato addietro t 
poffare ej raccoglier brieuementele cofe picciole, et non molto ne* 
ceffarie , trattar le grandi à fofficienza feguendo la natura delle 
mtterie,nonla copia delle parole , /prezzando le uili,cx folamente 
toccatido ciò che può giouare,intanto però, in quanto fiabeBo , ec* 
oeUète, et neceffario,fenza lafciarui cofa che fia degna di memoria, 
Cr che pojfi recare utiUtà 4 i poSeri. Et bifogna che il tutto fia piu 
tojlo fcritto , cr narrato,che adornato, ejfendo cotanto laudata nel* 
la poefiazj nella istoria quella breuità,chettonuiene da pouerti 
ài materia,ma che apporta cr aggiunge alle cofe fatte, ò dette,gra* 
uità . SP. Nonèdamarauigliarfidique{lo,perciocheintenden* 
icfi lacaufa,egli può recare piu toHo dottrina che ammiratione^ 
so bene che uoi il fapete, ma pure il ui dirò . La fòrza CT uirtù deli 
Vifioria è narrare le cofe fatte,ò dette da gli huomini iUuSri, et per 
ciò dee raccontare i fatti loro cofi in pace come in guerra , cr fimil* 
mente cioche detto hanno ò per natura ,òper ejperienza,ò per dot* 
trmajO" in tutletre la confuetudine et Pufo giouano ajfiiiCT come fi 
fcriuono i fatti , cosi fi deono parimente fcriuere i detti , non ejfen* 
do posfibile che alcuno, ò città , ò regno, ò imperio , à efjèrcito go* 
verni jinza parlare { percioche alle uolte egli è di me&ieri indurre i 
[oldati , p popoli fudditi à quello , che è loro piu honeHo , ò piu uti* 
te, dico a pacificarfi ò armeggiare ,CT infegnargli non folamente 
ubidire, ma uiuere fecondo le leggi , fecondo Pufanze cr coUmi d^ 
luoghi , cr accomodarfi alPoccafioni , et à gli auenimenti . La on* 
de fi ^Uce, che quelli, che piu fanno , meglio governano. Et renden* 
do g!i atti,cf:Up<(role tefiimonianzadcl cuore , hi fogna, che il c^ 
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-ptldito jtdhuono ordtore , dccioche egli fdppid , er poffa con quefte 
éccoglicre gli amici, comandare yddr rijpojle conueneuoli , rife* 
9ir gratie à chi gli hantto fatti benefìci, poterei triHiyCr afflitti 
€onfoUre,c7 confortar nelle fatiche, pericoli, effortargli alla uir 
tù,rìuocar da* uitij, dar configli, muouerei fudditicr acquetarli fe* 
condo la necefsiti , CT Voccifione , cr tutto quello che jia honore , 
cr comodo cosi del Capitano , come del publico , perfitadere a* fol* 
dati , cr a* popoli , che egli fia beneficio cr gloria loro . La ifloria 
poi fi dice farfi di piu narrationi,crdi una fola , fi come fi in» 
dr izzdno ffefp> molte oper adoni ad un fine foto. Et lecagioniche 
muouono lUfiorico ancora à fare,ò per dir meglio introdurre parm 
lamenti cr orationi ,fono tali , che gli occorre far confidtar le com 
fe importanti in Senato, far parlare ambaf datori cr dar rijfo&a lo* 
ro,laudare, biafimare,accufaretj difendere , ammonire , conforta* 
reet riprendere fecondo Poccafione de*maneggi,cr fecondo la qua» 
liti deàe perfone,CT de gli acddenti, che narra , come in Tucidide, 
in Senofonte , oue trattano de* fatti de* Greci, cT in Liuio fi può ut» 
dere.Et le concioni fi fanno,ò introducono dalViflorico in due guife, 
ò in forma di Or adone, ò di femplice narratione, raccontando cr rac 
cogliendo breuemente cioche fi potea allora dire fecondo la dignità, 
ò indigniti delle cofe, et fecondo la natura, 'conueneuolezzit,oppor 
tunità,bifogtio,et circoflanze de* fatti paffati,prefend,ò futuri, cr 
fecondo le qualità delle perfone,deTatdoni,de*luoghi,et de gli aue* 
nimentiiCT auenimend chiamo queUi accidenti , che fogUono ènei 
mezo, ò nel finedeWatdoni auenire, òàfe medefvni ò altrui. Nè fi 
induce daWiHorico alcuno à parlare ,ò con femplici parole, òcon 
artificiofa or adone cr maeftreuole ragionamentojenon m due mo* 
di , ò per bauer detto qualche cofa degna di memoria , ò perche fia 
fiato neceffario coiai fito parlamento, ò per giouamento publico, ò 
per Poccafione,ò pur che egli fia moffb da qualche pafiione, affet» 
to,ò accidente, come fi può fouente auuertire ne gli inorici predet* 
ti . Donde ne nafce poi la caufa de* fatti, cr la continouadoue della 
iHoria. G. Egli è uero quello che fi dice,cbe ciafcuno Un quello che 
fa,gioueuole;cofi horauoi per quanto mi pare hauer comprefoi 
battete detto ciò che intorno i que&o dire fi potea » Ma ditemi td 
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frego, che eoft perdo hd àd fdre il poetd con ViRorico, perdoche 
gid Pbduete efprejfo in tal guifd , che à paid homi potuto intende» 
re. $ p. Dd che ueggio chefete.difpo&o di farmi dire uo^io quan* 
to piu poffo , cercare di fodisfarui , accioche uoi non habbute po* 
feia ragione alcuna di mancare, g. Così farò , feguitate pur hord 
quello che ui dimando, s p. li defenuere i luoghi,! fìttala natura 
C" qualità loro non è anco proprio de^ poeti icr do chiamano coft 
mogr afta òtopogr afa, Cf tutto quello apparano dagli iHorici, 
oltre à do la gener adone cr coftumi de* popoli, la difciplina,ld re* 
ligione loro, la prudenza, la giuHitia , la fortezza , la temperanza 
altrui , cT finalmente tutte le uirtìi cr i uitij, de* quali trattano fe* 
condo la propolla intentione , a* poeti non s*appartengonof Etap* 
preffo narrare i fatti, i detti ,il gouemo de* Signori in pace,cr iti 
guerra, cr tutto quello che àbuon Prendpe ò Capitano, CT aU*arte 
militare fi conuiene,comefareet ordinare efjèrciti,guerreggiare, 
prender città, foggiogar paeficr popoli ,foccorrere a* bifogni,col 
rinouargli ejjèrdtiicol proueder di iiettouaglie et di cofe,et iftru* 
menti appartenenti dOa guerra ; col far guardare o prendere , cr 
occupare i pafii cr le fortezza ; ^ol rifar queUo che ha foUenuto 
danno ò rouina;col preHarecr porgere aiuto cr foccorfb doue 
egli piu bifogna,antiuedendo i pericoli , gli audntaggi,cr difauan* 
faggi de tempiydt* luoghi,de* foldati, effóndo a*fubiti cafi preHo col 
confi glio,cr tardo à uenire à battaglia cr <ì fatti d*arme;percioche 
me^io è tardando uincere , che affrettandoli mettere il tutto à pe* 
ricolo ; fiondo collante ne* contrari fuccefii , mutando opinione cr 
gouemo fecondo la mutatione della fortuna,efUmando che ella uo* 
glia neU'auuerfità non meno che nelle proffierità far proua di lui , 
accorto cr fauio nelle aHutie militari , fòrte cr animofo à combat* 
tere, piaceuoleà comandare , benigno ad a fcolt are, facile à perdo* 
Ilare jcr pronto ancora à far uendetta non folamente dell*utilità,mà 
dell* bonore cupido, ponendofi à pericoli fenon da neceffaria occa* 
Jìonefofpinto ; perdoche è ufficio di ammo fòrte piu to&o foRener* 
li , che cercarli, uolendo anzi far refiRenza al timore per non pa* 
rer uite,cbe effere troppo audace,fempre combattendo piu col con* 
figlio che coii^arme , bàttendo gli occhi ogn*hora fifii à queUo,cb« 
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pófrebbe dueniré , er al fine deìVattioni ^preueneniofe c pofiibile 
l'occafione,ò guardando almeno di nonefjere preuenuto, cpren* 
dendola quando ella uiene,fefia utile . Ne egli dee cedere ad alcu* 
no, fenon dalla ragione ò dalla necefiità coietto, cr piu toHo pat* 
teggiare che renderfi ; cr nel ritir arfì moflrare di uoler rafiicu* 
rarfiycrfefia utile, di fitggire.llcbe fi trae tutto dall’iHorico.Et chi 
megho introduce or ationicf parlamenti che il poetai Chi meglio 
confola , rende gratie , accoglie, riprende ,muoue C 7 acquetai Et 
ueramente parmi, che la poefia non fia altro, che la uerga di Mercu 
rio, con la quale egli daua à ciafcuno et morte et uita come li piace* 
ua. G E.l-J bifogna altro chelai&oria is?. Signor si, L*AÙrolo» 
già per defcriuere i cbmazT natura de' luoghi, delle perfone, cr de' 
popoli pofti cr «4/i fiotto di loro , percioche quefti fiogliono *^re 
tali, quali fono le {belle cr gli injìufii celeRi, che in quella parte figno 
reggiano . Ne potrebbono i poeti defcriuere il giorno , la notte Je 
Ragioni, i mefii,gU anni, il leuare ,l'aficendere,ò il deficendere 
del Sole , ó della Luna,ò d'altri fiegni celeRi con gli effetti loro fe 
nonhauefjèronotitiade' corfitjde'moticT reuolutioni loro , Viti* 
mamente bifiognahabbianoej^erienzacT cognitione di molte arti, 
come del far uiaggi, del nauigare,di fiaper ueùire un Prencipe, ar* 
mare un faldato , di fiabricare , cr di altre cofie affai , delle quali fi 
feruono ò necejf ariamente, ò infimilitudine , ò in comparatione, et 
tutto ciò appartiene all'imitatione,finlione,cr defcrittione delle 
perfone , dell'operationi cr accidenti , de' quali parlano, a r. P4r* 
mi che la inuentione non fia cosi difficile , come già ui fiele sforzato 
di prouare , percioche uoi facilmente trouate C 7 facilmente dite . 
Et bora cono fico che à uolere infegnare, egli fi conuiene primamen 
te fapereyO- poi come fi dice, ancor a fiaper e infegnare . Seguite 
ilmio eccedente M. Sperone , che ueramente non potrei piufiiicem 
mente pafftr queRa giornata , che afcoltando amendue uoi . s p e# 
Per tornare a propofito dirò ded'or adoni ,er de' parlamenti , che 
parti bifogna che habbiano, & quali fono quelli che fi deono cr pof* 
fono trattare dal Poeta, cr quiui dimoRrerò comeetiandioiRia be* 
tiejche egli fia anco oratore, a k. Quefio fu il principale , che già 
promettcRe* Perche boramaic tempo, cbt il dichiariate • Sr* Si 
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y truoujno tremdnìcredior4tionegeneralméte,PunJchiMdtd3!m 
inoihratiudiP4ltrddeUberatiita,crld terzd giudici(de ; Z7 Id pri* 
iHd hi ri gudrdo alle cofeprefcntiar preterite, facendo per quffie 
alcuna uolta giudicio del (ùturo,come dirafi , cr abbraccia in fe i 
laude ò biafmo . La feconda riguarda il futuro ,giudicando queRo 
per le cofe prefenti cr preterite, fuade,ò diffuade. L’ultima giu* 
dica del preterito,feruendofi anch'tBa taluoUd del prefente CT del 
fùturo;CT contiene accufatione ò dijrnftone. Et quantunque Puna di 
quelle due fia facile jo" Poltra difficile , amendue perdo hanno bi» 
fogno di artificio. Douendo dunque così trattare il poeta del* 
le uirtucT de’ uitij,non foueiere come egli nepoffa ragionare, 
f enon fari iRorico , per conofcerel’attioni uìrtuofe cr uitiofe,cT 
oratore per faperle dipingere cr manififlare altrui . PotreRe dire, 
baRerà che egli fiafilofofò morale, lo ui rifpondo,che c’è dijferen* 
za molta, dir le cofe et faperle dire.Perdoche noumeno pormi che 
queRi poffa daU’iRoria prender la moraUù, che dalla filofofia i 
quella guifa però, che fe ne ferue l’oratore, trattando gli iRorici di 
tutte le attioni humanesì fattamente,chefi può dire che la iRcrid 
fia la pr attica della teorica morale . Egli è anco necejfario poi, che 
il poeta fappid in che forma CT in qttal maniera dee parlare, ordi* 
narejcf far perfètti cr compiuti i fuoi parlamenti . Et cotal per* 
fèttione prenderà ddU’oratore.Percioche fe tratterà di perfone ò di 
opere'uirtuofe ò uitiofe,ricorrerà al genere oratorio dimofiratiuo, 
dcquiRandofi delle uirtù honore,cT de’ uitij dishonore.Se baurà da 
parlare di utile ò del fuo contrario , piglierà il deliberatiuo. Et fe 
egli uorri accufare ò defindere,proponendo il giuRo òll’ingiuRoj 
uferi il giudiciale . Le quai tre maniere di ragionamenti hanno da 
trattare in fomma di tre cofe,ò di honeRo ò di brutto, ò di parte ho* 
neflo et parte brutto. Et brutto chiamo quello, doue fi parla di cofd 
ingiuftd etdannofafò di utile che non fia hnneRo; il quale può anco* 
ra participare di amendue, cr uerrà ad effere fatto la terza conii* 
tionec^ fiiecie compre fa. G. Hauete bene abbracciato il tutto, ma 
ttorreì che dirhuraflc infpecie come diciamo noi, quello, che haue* 
te detto in genere, s p. D4 che fono parlando tanto auàti proceduta 
licbe fono quajì fianco, ( 7 piu toRodefiderofohoggimai di ripojb 
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tiè di fiticd , tffenio di nuggiore importunzd (ptello che mi reRi 
H dire y che tfuello che ho detto itutUuià non mi pare che ricufare 
io debba di finire hauendo dato principio à cosi fatto ragionameli* 
to , La onde prima defcriuerò la natura di tuttetre i generi da mc^ 
propesi yty pofcia dr/Ze lorofpecie parleremo fi come è ufanza cr 
coRume de* fiiofofi, i quaìi chiamano cotal*ordine metodoJmfiua^^ 
percioche intefacbefi ha la natura del fuperiore j come diquellOy 
che gli inferiori contiene , piu ageuolmente poi fi conofce cr inten» 
de quella del contenuto . Chi uuole adunque fapere come egli fi lau* 
da , ò uitupera (il che conuiene al genere dimoflratiuo ) C/ che • 
modo fi ordina Poratione fatta in queUo,ancor che molte cofe ne di* l^v 
ca Annotile nella fua Retorica , come diremo , cr Vlatone ancora 
nel fuo conuiuioy oue firmando orationi in laudare Amore , chia* 
ramente ci dimc^ra l'arte cr la maniera di ufare effo genere dimo* 
Rratiuo , non dimeno affai apertamente egli fi può uedere CT cono* 
fiere al modo , che babÙamo detto , che fi dee tenere et feruare nel* 
Pordinar l’iRoria . Etcheciòfia nero ,manififtamente appari fee 
nfU'orationi fùnebri di Platone , di DemoRene, et di Senofinte, do* 
ue amendue quelli celebrano le lodi, le uirtù,cT i gloriofi cr animofi 
fatti di coloro che morirono appo gli Ateniefi in guerra per falute, 
eyhonore della patria loro i queRt poi doue lauda Agtfiìao Re de* 
Lacedemoni , cr le ualorofe fue operationi . llmedtfimo ordine ci 
moRrò Plutarco fcriuendo cr narrando le uite di alquanti huemini 
illuRriyOue pofcia loro paragonando ci infegna à feruira delhfio* 
ria, et de gli effempi nel dimoRratiuo, cr il modo di amplificare , cr — 
d-eRenuare in queRo genere, con quelle peròconditiom ,cr diffe* 
renze,che in fine di queRo noRro ragionamento diremo . ari. 

Poi che difeoperto ci bauete, cr fatto palefe con molte autorità de* 
più honoratiferittori, i quali habbiano ordinatamente trattato eoa 
tal materia , che ordine fi ha da tenere , diteci che co fa poi fi ha da f 
dire . Percioche quefto,come hauete conchtufo uoi di fopra parlan* 
do della nobiltà , cr uirtù della inuentione piu neceffario parmi . 
s T. Parte confiderando le parti all’ordine conuenienti , delle qua* 
Uhabbiamo parlato , colui che ha da laudare , ò da uituperare , cr 
parte fe haurà utdute flette, cr ben confideratc It orationi di coSo» 
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ro,che ho ietto, CT oltre i ciò le i&orie, cioè i fdtti, i ietti, U ndfil* 
ra, U uitd , i cotiumi di molti, che fono da que{li,CT da altri inorici 
antichi celebrati , offeruando quanto di bene ,crdi male fecondo le 
qualità cr gli flati delle perfone , cr delle cofe dicono , cr con quali 
parole, leggiermente, eyabondeuolmente potranno di qualunque 
cofa ragionare , non effondo altro lo fcriuere , che una dipintura, 
cr rapprefent adone delle cofe à quella guifa,che altri le hanno rap% 
prefentate , et dipinte. Leggier cofa poi fa accomodarle , cr adat* 
urie al loro propofito,hauendo dinanzi i gli occhi Pordine predet» 
to/j la inuentione raccolta et ejfreffa dagli fcrittori , raccoglien* 
io infieme quello che gli porrà piu necejfario,cr piu acconcio aUa 
perfona , ò aUa cofaJU quale haurà da laudare,ò da biafìmare. a r. 
Molto mi piace quanto bauete di ciò r agionato , per cioebe sì bene 
ci bauete feoperto quel che conuiene alParte , che da bora innanzi 
ciafeuno potrà trouare che dire, cr ragionare pienamente, cr ordin 
natamente in tal materia ; ma feguitate pure il uofhro parlare, re* 
fiandoui ancora molto che dire, s p. Tutto quello poi, che in lau* 
de,ò uituperio fi può trattare ,fotto tre parti fi contiene , dico fot* 
to tre maniere di beni,delP animo, del corpo , cr quelli che fi iiconn 
eflerni, i quali tanto piu ci apportano di laude,quanto fono piu per 
uirtìi,che per fortuna acquiftati . Queili deWanimo hanno riguar* 
io aU'educatione ,CT eruditione, cr 4 tutto ciò ,che appartiene d 
uiuere diuino , cr aU*humano, i quali pofeia fi fanno maniftfli per 
Voper adoni , percioche tali fogliono effere gli huomini , quali fono 
le loro attioni. Poi feguitano quelli del corpo, i qutdi confijlono nel* 
la quantità cr qualità ,fi come effere di tìatura grande , ò picciolo, 
beUo cr proportionato,ò brutto, cr difforme, fòrte,ò debile, fono , ò 
inférmo, percioche dall'effigie che è come fpecchio, et efjèmpio del* 
tanimo,daUafòrma,dalla fòrza, & dalla famtà affai bene fi può fa* 
re d'altrui giuiicio,effendo i beni neramente buoni, quando fono be* 
ne ufati . Onde diceuano i Platonici , che in una beila l dea ci fiauà 
una beUa anima, CT un corpo robuHo moflra un'animo coraggiofò, 
cr audace ;crunche fia fano,moitra che gli è fòrte à tolerare Vin* 
terne pafiioni,cr perturbationi,cr né* cibi,cr ne gli appedti,et pia* 
etri del corpo cosi in poffederli,come in defiderarli temperato « Et 
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tome uno che fid neU'dnidrefi nel parlar ueloce,dìmHra prontez 
Z<i ài ingegno,così tfuei,che è tardo, grauità, et piu giudicio. A pprefi 
fo è detto cótnune di tutti gli fcrittori, che imforta afjM l’effere na* 
to nobile, ó ignobile, conciofiacofa, che l’animo pretidaqujlità dal 
nafcimento, percioche è piu credibile , che uno che fia ben nato , fra 
etiandio ben nudrito,ty ben’alleuato.Per la tptal cofa trouati furo* 
HO i beni efterni nobllti,ricchezze,ejfer potente, hauer^honori, di* 
gnità,gran nome,amicitie, gran parentado , cr altri accidenti , che 
fono foftegno Sabilimento de^ regni, cr piu fmili aUe grandez* 

ze -Non però, che (jueUo conchiuda che bi fogni ejpr nato nobile, rie* 
co,ò potente à confeguir laude , ò grandezz<t , percioche molti di 
ignobili fono ò per ualor di animo , ópereccellenca di uirtù , ò per 
fatti uirtuofi cr honoreuoli , nobilitati , cr molti ingiudamente ,CT 
fenza menti à grandi honori effaltati . Et molti altri di alti fono 
flati abbaffati,e7 depredi per leioro trafeuragini , dijfolutioni , CT 
uitupereuoli operationi.Ben piu laude merita chi ha piu uirtù , co* 
me piu biafìmo chi ha piu uitij,cr piu importa effere nato Prencipe, 
chefatto di nuouo , percioche meglio fapr'a gouernar colui,che per 
natura è tale,che quei che per forte à cotal grado è peruenuto, go* 
uernandoPunole cofe publiche come le fuepriuate; Poltro come 
f>jfefo d’altri, hauendo quegli nel reggere , tj comandare maggio* 
re efperieìiza et deprezza che que{ii,effendo {lato fempre intento i 
publici negoci,cr maneggi. Et perciò come fi legge nette idorie an* 
tichecr moderne, fi fuol dire, Nuouo Signore, nuouo tiranno.effen* 
do degno di quello nome non /blamente colui , che le cofe altrui in 
fuo ufo conuerte,ò che fa édtrui ingiuria, ma che non gouerna i fuoi 
fuàditi come det.Non però,che in qualch’uno non fatti la regola,che 
molti fe ne truouano, i quali fatti per loro meriti cr uirtù Signori fi 
hanno dimoRrato di alto fenno,et degni di cosi fatto honore,et han* 
no tutti i pofteri loro per fama ittu{lrati,cr dato alto principio, & 
fondamento atte loro famiglie , cr per conchiudere hanno a pportato 
atta patria , a’ cittadini, a’ fuoi,cr à fe Refi grandifimo honore , cT 
utile,come molti ancora fe ne ueggono hauere il contrario operato, 
dimoRrandofi del tutto ignobili cr degni di uiuere netta loro prima 
trafcuraginecrhafJèzza.Et è certo affai meglio dar comìnciamen* 
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todiitobilùd* fuoi defcendent i, che queBd da* maggiori riceuuté 
ton uergogttoji portamenti contaminare ,/? come ancora egli e me*. 
gUo obiigare altrui, che obligato de gli hauuti beneficij dimoitrarfi. 
indegno, fcoaofcente CT ingrato,cT tanto piu quanto queUi fono fio* 
ti maggiori riceuuti. Uon. però , che la fortuna i meriteuoli Jfejpy 
non tenga bajii ,CT d'alti non gli inchini , finche ad humile fiato li 
precipiti gli immeriteuoU fpejjè uolte non effalti,i quali horo- 
rUonofeendo fe {ìefi , hauendo mutato flato , mutano etiandio opi* 
mone , CT uolere-, bora fanno palefi le loro ignorantie, ejfcioccbez 
V moflrandoft cosi di coflumi^ di penfieri,come di natione, CT di. 
ilirpe infimi CT nilifimi flraboccheuolmente le loro cofe facendo, CT 
disboneflamentecTuergognofamenteuiuendocT operando. Effen* 
doci adunque tre maniere di Prencipi,CT Signori, ò per fucccf ione,, 
ò à cafo, ó per elettione,quefH’ultimi nel nero fono i megliori , per* 
deche fi confìderano in quelle tre cofe, nobiltà di animo, grandez* 
zn di uirt'u , CT inquanto poffono , douere effere allo flato publtco 
gioueuoli . CLV 1 V I non mi par di tacere le laudi del beatifimo 
N.S.papa givlio terzo, 1/ quale fempridifcretamen* 
te CT honeHamente uiuendo ha dimoBrato, come egUtp u tolto na*= 
to perfìgnoreggiare gouernare altrui che per uiuer fuddito . iL 

che mani fin amente bora ftconofceperlefaniiJfime,&ginflij^ime- 
file operationi , percioche hauendo in mano il gouerno delle cofe di* 
tùnejCT dello humane non con effetti di crudeltà , ò di auantia , qual 
tiranno cerca di farfì da fuoi fudditi temere , ma come pietofo , ZT 
cemmun Padre con benignità cT liberalità fi fa ama'-e cT tiuerirt,fi< 
che niuno da necefiità ffinto , ma lietamente , ey uolentieri gli ubi* 
difee così come di commune concordi a, et di pari confentimentofra 
tanti nobilitimi, et prudentifiimi. S.B. ^ i cofi honorruole,*y eflre*^ 
tuo grado di dignità, cr altezza eletta, tutti infiemefperando deuer 
offere, come è nH nero, facile, fanta CT quieta lafua amminili ratio* 
ne, conciofia cofa , che non manchi mai di moBrarfì uerfo ciafeuno' 
difcrota,pJulla,benigna.frdele , cr di animo liberale CT cortefe . Ne. 
penfa neila.digiiità ma ne'i’opere degne effere polla la grandezza,^ 
nila nobiltà, nè le ricchezze, nè altre cofefimdi ancora che filici 
fieno delti chi le pofiiede ,flima recare aU’haomo propria lattde 
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eotiu quétle, le quali piu toflo k mi donate che pef mlìrd induBrù 
acquisiate jKno, ma la manfuetudme , la clemenza, l'affa bilttk.nè 
fa operatione alcuna, oue non dimoflri altijiimo fenno,marauipliofo 
nitore, ^ perfètto giudicio.li'e opera cofa che mn Jìareligiofif» 

Jima cr a Pontefice , cr Vicario di CriSo conuenientifiima, cercane 
do di poère pace,cy concordia fra i Prencipi Cri{iiani,z7 di elegge 

]l^'^°m}nialgouernodrnareligione,t7c^^^^^ 

ue fi fide la degna promotio* 

l/J k i f 'J di dottrina, dipruden 

Xaj bontà chtarofPecchio,crejfempio,etlafauia elettione di moU 
^ altri cardinali, cr di molti Vefcoui dottifiimi,crdi coiiumi , et di 
tutaapprouatifiimt . Perche fi può dire S. Sant. meritamente effcre 
montata, oue montar douea. G.Qjicaoc{ìatounbeldifi:ord,cr , 
^^»^teinuntempoinfegnatat^ufatal'arte,comefiieteufi>di 

^re il buono^biafimare il contrario, s p. Diteil uero,mac'è 
differenza molta , ^erctoche chi lauda , ò uiiupera , non ufa argon i 
mnti,probationi, o ammonitioni,efiendo il fuo fine laudari ,crmn ' Y' 

de gli altri due gcneri,con 

aere,ofar d altrui giudtcìo . come fì -i 




conTtghd eldtbbmjMimdù futile rhr fir fi^dir per 

tè h , fi tome meor mdggior difìiccU 

di «PII emettere epei di leggieri le epfe Od fprtiad , dteSlhe 
poi TO» riulcendea ma deguiSidmo dell'operd i{epneip/dim,i mr- 
SWcrtdiitpfiii.dmeeglifi IrdllddePhiiprecriIel ipmih 
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publico ; cr in do ViUorU cr U f^ericnzd d potrdnno grjtuiemen 
te diutare , per deche fi>effo perle cofe pdfftte che fono tali ò funi» 
li, ft fuol far giudicio delle future . Et d pdrlare in (jueflo genere 
conuerrafi confiderdre Id natura di ciafeuna attione ò publica ò 
priuata,mollrando quel che pcjfa duenire di utile cr di dannofo, CT 
di honoreuole et di biaftmeuole fecondo Id conditione delle perfone, 
cr fecondo la qudlità cr quantità , cioè grandezza cr importanza 
de* fatti cr deWoccaftoni , cr dalla Politica cr Economica potrafi 
apparare ciò che fia a ciafeuno flato publico cr priuato conuenien» 
If ,cr quelche fia poffente a diBruggerlo cr à conferudrlo,ZT final* 
mente in effo genere òfìefforta òfi riprende. A R. C’f pure un*al» 
tro modo di parlare, che fi chiama giudiciale ; forfè il tacete , per 
noneffereal propefìtodi quello, che bora intendete di trattare . 
s p. Quantunque i due già detti fieno piu neceffarij al poeta, tutta* 
uia non bi fogna che egli fìa ignorante di que&o ; percioche chi ha 
"'accufare, fa meilierietiandio,chefappi a difèndere, llchefoglio* 
0 fare i poeti tragici,cr gli Eroici . Non uedete ancora come be* 
Ouidio nelle fue trafformationi fa contraHare Aiace (yVlifle 
.dell'arme di Achille à chi di loro piu di ragion ueniffèro, feruando 
attione e*l decoro d'amenduei Cofa perauentura co» 
ingegnofa, cosi artificiofacT giudiciofa, quanto altra 
•a fi legga. Vi fouiene appreffo della Canzone del 
Petrarca joueegliaccufit Amore ^ poi n^di fèndei Et neluero 
efjèndolo fcriuere poeticamente nuu*àItro,cBfTntttare le attioni 
de gli huomini , fe il Poeta non fi feruiffe ancora di quefla guifa di 
parlare, farebbe imperfètta la inuentione,ò imitatione che uogliant 
dire. A R. Voi hauete tanto effèrcitate,et sì bene intefe quefle cofe, 
chenonèmarauiglia fene fapetecosì difcretamente,et acconcia» 
mente ragionare . Sin'à qui io ho intefo quel che fi conuiene aU'ar» 
te, et che fi può al parer mio generalmente trattare , ma non inten» 
do, che cofa dimandiate ffecie di ragionamenti . Perche mi farete 
molto piacere a dirnelo. $ v. Intendo (fede di parlamenti tutte le 
orationi,che in rotai generi poffono farfi, et ciafciina parte di effe, 
comeeffòrdij,propofitioni,inuocati(mijttarrationi,ittfinuationi.con» 
firmationi,confiitalioni,confolationi,richie{le,ò domande, configli. 
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fuaJtom,preghiere,mprecdtioni,r4ccmdnidtiomyComijii(mi,rittM 
grdtidmenti, congrdtuldtioni,concilidtiotu,ammirdtiom,confijiiom 
ni, dimojlrdtioni,rdccoglimenti,irriftoni,ricorddtioni , fìmuLttioni, 
comprobdtioni,effortdtioni, dmmomtiom,riprenfiom,cfcufitioni, 
àmplijicdtioniy eéenudtiQniyrfcldmdtioni, giurdmenti, difetti, dcjì* 
derif,fegni,circoì{dn^effempi,drgometttdtìom,promijiioni,rimu 
nerdtiom,propoBe,ri^oée,trdnfìtioni,dccufdtioni,difinftotu,con* 
trddittioni yfolutioni, contentioni ,jmilitudiniy compdrdtioni , dp* 
plicdtìoniyconcejiiomypcrmijiioni , circuitioni , corrcttioni,obbiet» 
tionifijfirte,repulfe,digrtjiioni,dubitdtioni,interrogdtiom,cffittio» 
m,dpprobdtiom,deliberdtìomyConfu{tdtiom,comple^ioni,confòmd 
tioni , ouero injvmdtioni, Idmcntdtioni, depreceUioni, deferitticnij 
diJiributiom,diuifìom,enumerdtioni,dijjùe^oni,efpoJìtioHÌ fre<}uen 
tdtioni,mdgindtiom,imitdtioni,mindccic,impuljìom , indigndtioni , 
mteUettioiiiyinterpretdtioniyOccdfioni, occupdtioni , pemutdtioni , 
precifìoni,fententie,difcorfi,humilidtioni,dttentiomyfermocindtio* 
niftgnifìcdtioni ,fubbicttioni , uindicdtioni , conuerjìoni, commi fe* 
rdtioni,dccldmdtiom,mitigdtioni,perordtioni,concluftoni;etdi^tte 

fti modi di troudmentiyCt di pdrUri et ne fono dlcuni che pdiono fi* 
miliytt fono diuerfi per lo modo diuerfodi ddoperdrli i et u farli 
fuole il poeta così in ndrratione, come in parlamento , ò in oratione 
fecondoldmdterìddichetrdtta,etl’imitatione. Et fi fogliano con* 
giungere due infume , come Vefjòrdio et la propefitione , l'epilogo 
con Id conclufioneyPefcldmatione con la compdratione,ò <fueUd,ò la 
iamentatione.ò dubitatione,con l'interrogdlione.et quella conPant, 
miratione,ò Pindignatione, con la efclmatione , ò commiferatione, 
et PdmpUficdtione conia digrefiione,ò diUributione ,la dimanda 
conPoccdfione , la comparatione et gli effempi con le loro applica» 
tioni, la confùtdtione con la concefiione , et altre maniere fimili , et 
etiandio una in ucce delPdtra porli , come la riprenfioncy ò la in* 
terrogdtione per la propofìtione,ne' parlamenti.Et in ufare,et fòr 
» mare tutte quefle il Poeta dee hauere riguardo à fei conditioni , al 1 
« ^ jMiÌo,adacofa,aln^yaU'qp(^alioni,etàgli acfidsflti ,‘fottole l 
«jTMv quali fi abSraccia et contiene do che fi può da lui , dalPtUorico , et 
) iaU'oratore trattare, et come chiunque fcriue iHorie , fa mentione 
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rfe’ ternpi.ie' luoghi C7 delle perfone che fono principalmente intrd 
itenute neU^operationi ej negli accidenti co t nomi loro , cefi an* 
cara dee farcii poeta, ar. tìauete dettoci abbracciatoin un um 
po tante cofe,che non fo da quali io debba incominciare à dimandar 
ui . Vorrei fe ui piace}fe,che dicejle i particolari che fatto quefte fei 
conditioni uniuerfali Jì contengono^ey quali fono le principal parti 1 
deToratione,di tutte queUeche bauete anneuerato . nèuoglio di* ' 
mandami particolarmente di tutte,che nel nero haurejle ragione di 
negarlomt/percioche ejfefi potranno leggendo gli oratori et poeti 
leggiermente appararcima ben defidero appreffo di fapere quclche 
uoi intendiate per cofa,per nome et per accidenti , che V altre tre mi • — 
paiono afai chiare generalmente et wtiuerfalmenle parlando, sf. 

I particolari , che fatto le fei conditioni f contengono , Sono quelli 
che Dialettici, cr i Retori chiamerebbono luoghi, dé* quali come fo i 

no alcuni uniuerfali come i fei predettiicy alcuni parti colar i,zT cefi ' ^ 

gli dimando per effre quefti da quelli contenuti . Et da loro foglio 
no gli oratori argomentre , cr di loro feruiffi i poeti nell'imitare, ^ — 

nel parlare , nel narrare , cr nel mouere , come dalle cefe fatte , ò \ 

fofferte,0 che fi habbiano da fire , ò da fofferire, dalPattioni prefen 
ti, preterite, ò future, giuramenti , da gli e^mpi, da gli uffici, 
daÙa falutalione dal nome , da gli effetti coniitione, ò {tato prefen* 
te , ò paffuto da uicinanza , ò lontananza dalla potenza, ò impoten 
za, dalla necefiità , dalla grandezza , importanza , ò leggierezza 
delle cofe,ey deU’operationi,da beneficilo malrficij, da gratitudine, 
ò ingratitudine, da fcde,ò perfidia,^ fecurezza ò pericolo, da timo 
re ò audacia, da fòrtezza,ò dapocagine,da prudenza òimprudéza, 

Hit giuflitia,ó ingiuliitia,da tèperanza, ò intéperanza,da co{lanza^ 
è incoRanza,da continenza, ò incontinenza,damodcfìia,òimmode* 
dia , da ualore, ò temerità,da rifletto prefuntione,d*ardimento,ò 
uergogna,da ragione,ò apprtito,da fperanza.da temenza, ò difpe* 
ratione,da negli genza,òdefìderio,da liberalità , prodigalità,ò aua 
ritia,da beneuolenza, éPamore , ò da inuidia , cr odio , da pietà , ò 
impietà,da manfueiudine , ò crudeltà , da compafiione, ò dafdegno, 
cr ira, da prontezza , h da furare , da fauiezz<t , ò ignoranza , da • 
pouertàfi ricchezzetÀa grand<zz<t,ò baffezZ4}da buona ò rea for* 
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te,idfa^riià i humiUi, dd cortffìd , o ifcoruftd. Oltre 4 ciò dllU 
pdtPidjddUd stirpe, dd' pdrenti,dx!ld confuetuàine,ddUd efberienx,d. 
o ^Jpffifnzd , dalPuJo^ddU'bjbito , daU'dmicitie, ò nemicitie,dal* 
U digmU , 0 indigniti,^ fdti,dd dugurijd prodi gi,ò portani, dd 
àiitiuedimenti, cr pregiudici , dd diuineòhumdnc dmmoiùlioiìi , dd 
circojtdnze precedentijinHdnti, ofoJSeguentiidalmÌHore, ddlmdg» 
giore,ddUd religione , ddUe leggi, ò coHumi , daUd fmd 6 rumore, 
modo,^ ujdttzdji uiuere, ddU'eù,daUd notuM giorno , daUd 
«dgtone,ddlbuon tepo ò reo , dxlld comemoratione de' benefici, dal 
douere daadrdgione,ddUd cdMfd.d4glieffrtti,ddltutto,ddtie pdr* 
oppoftu,cottte dd cotrdri,dd repugndiiti,dd reUtiui,dd con 
trddUtione,o dd priudtione cr habito. ar . Se ben mi ricordoJjd^ 
diete detto un'dltrd uoltd hdbito. Perche dite che differenzd fdte tra 
^uejto et queUo,et dncord cfuel che intendete per priudlione,hducdo 
poOc dmendue infieme,et perche gli oppofìti et dltri luoghi comuni 
etmuuerfdli hduetefrdi pdrticoUridnnouerdto . sp. Cifonodup 
miniere dihdbito , come etùndio di priudtione , le qudU fi fumo 0 

come fi dice che 

^[nteUeUo^eculdtmofifddimoltihdbiti fc Unti dii & il prdttic» 

r S? L- r operdtione , come fi ^ol dire che Jhef- 
lo rhdbito ft conuerte in ndturd . Et di cjueRd fecondd ho primi io 
iutointendere . Quiui poi ho intefo di quello chedUipriiutione ì 
cppotK . Et priudtione come ho detto, in dueguife p piglU ; l'un4 
e queUd che e d cop fdttohabito oppo{td,comcPejfer cieco dine* 

nZ che daUd priudtione 

aUhdbito nonPdd regrejfo , cr queilo è nero nelle cofe che ndtu* 
tdlmente duengono fcondolo Peffh ejfere ; mi non fecondo diuer. 
40 , come e catello che diffe cop bene il Petnrcd dicendo. L'uUimo di 
eh e primo d P dltn mtd,come credettero i Pldtonici , cr fermmen 
tezjuermente tengono iften Teologi, cr ciononfoldmente, per 
nero fi dee tenere neU'immortdUtd dell'dnimd , nid dncord neUdriu 
noudtionede' nohri corpi fecondo che credidmo , non foggidcendo 
le dttiomfoprd ndturdli dlle ndturdli . Vcdtrd è dueUd che e chidu 
miti potentidle icuip oppone non hdbito,md dtto; fecondo U 
iUdte tplofop dicono che l<t corrottione di uno è cdufd dclU generi 


dialogo 

tione di un'Jtro , CT con qufUd rdgione ancord fi può foluèrt U 
foprddettd queilione , CT prouarc che il fùie di queiici uitd fid prin» 
cipio di un^dltru migliore ; Id qudle èddfe chidrd tri qudnto fi con* 
uiene dUd nojlrd credenzd . Et doue è defiderio ndturale ò uolon* 
tdrio , ui può efjèrecotdl priudtione , cr ciò, qualunque uoltdfi de» 
fiderà di bduer quello che non fibs,mdcbeè pofiibile d’hduerfifien 
<he fòjfe mdldgeuole, come Jpeffe uolte duiene ne* defiderij humdrU, 
thè fono mofii dd dppetito o* non da rdgione , non douendo Phuo» 
mo depderare fe non quello , che rdgioneuolmente CT giustamente 
può et dee hduere . Ho poi chiamato particolari alcuni luoghi dia* 
iettici uniuerf di et comuni, pigliandoli folamente in quanto fe ne fir 
vedi loro doratore e*l Poeta ; percioche le propofìtioni uniuerfa* 
Ufi fogUono chiamare appropriate et non comuni , quando fono i 
qualche particolare arte et facultà accomodate ,fi come auiene ne 
gli accidenti communi , doue efii fi uengono ad appropriare alle 
'cofe particolari . a R . Poi che hauete affai accortamente di* 
chiarata quanto ioni ho propofìo, feguite quello che dir uoleud» 
te , quando interroppi il uoftro parlare . s p E . Ci fono etian* 
dio altri modi di trouare et di argomentare, come da* congiunti, 
da gli aggiunti, da gli antecedenti , ò confeguenti , da fimile è pari , 
dalla materia , ò fórma, dal fine delle cofè,cr dcU*attioni,deH*oppor* 
tunità,ò importunita,daU*humanità , ò diuinità, daU*auttorità,cioè 
daU*altrui giudicio,elettione et parere,dada fiducia difeò ^altrui, 
daWobUgo , o* debito , dalla conueneuolezza ò fconueneuolezzH, 
da gli aiuti, ò bifhgni,cT difagi, da* tributarij, da* con fèderati,dalle 
proprie ò altrui forze, uirtn, ò ricchezze, dalla fua,ó altrui filici* 
ti,ò calamità, cr mifiria,da bonore,ò dishonore, da utilità,ò dan* 
ho , da piacere ò difpiacere , da fortuna ò cafo, da comedi òìnco* 
moìi,daU*affetto,et fegno dell*animo,daU*dgeuolezza,ò malageuo* 
lezz^ > Ei l*una cr Paltra di queSie uietie,ò da colui } che ha da ope* 
rare,ò dalla cofa operata, fi come ancora il pofiibile, cr Pimpofiibi* 
le, cr finalmente da tutti i beni ornati d*animo,di corpo,cr di firtu* 
ndjCr da tutti i cafi, che poffono fecondo la natura, o" la conditione 
de* tempi,de* luoghi,deìle perfone,et <kH*operationi occorrere, co* 
we fono tutti gli auenimenti fopr adetti , Pofeia le parti principaU 
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i^ordtml , cioè le piu uptdte c piu neceffarie (duegni , che piu 
C^jueno fé tie ufmo fecondo U natura de* generi , t7 U qudità delle 
eofe)fono quefte,l’e(Jòrdio,la propc^tioneja narratione , la confir» 
^tione, cr confutatone ^ l’amplijicatione, cr eftenuatione,CT Pepi» 
logo con ia concluftone; le quali fi feruono di quelli luoghi fecondo 
U materie , che fi trattano . Et poi cheparmi hauer fodisfatto alle 
due prime propofie , uoglio ancora uedere di fodisfare alla terza. 
Per cofa intendO}primamente quello di che fi ragiona, ZT poi la per* 
fonala quale, ò deQaquale,ò con laquale fi parla, le cui qualità fi deo 
no diligentemente ojjèruare , hauendo riguardo à tutti i luoghi , 4 
tutte le parti et conditioni , deUequali habbiamo fin*hora parlato . 
Per nome poi tutto quello che fi deriua da* nomi , cr ogni allufione, 
o tnterpretatioiie lorojcr come darmme a* luoghi, ó pur da quelli, 
0 da operaiioni, cr auenimenti riceuerlo.Etiandiofi fuole nominanm 
do Mtr^i acqui fiarodio,ò beneuolenza fecondo il modo di nominar* 
li. U ohefiufa di fare ne gli ejfordij , neUe inuocationi., laudationi, 
precattoni, richtefle,perfuafioni, accufationi.effortationicTripren 
noni, cr in tuttetre i generi, cr in ogni parte deU*oratiorìe , come fi 
fa "jocare attentione,ma piu ffieffo n^ principi de* ragionamenti, 
cr bora da* nomi proprij, bora da* cognomi, et bora dalle dignità,0‘ 
fi incomincia ,cr bora daaltri nomi , che da parentela, ò da 
congiuntione di fangne ,ò da qualche altro accidente , ò da tempo , 
Cloe dall'età, ò daluogo fi poffino deriuare.Per accidente , do che 
nel uiuere humano,et nelle priuate , ò publicbe attioni i qualunpe 
perfona in qualunque cofa può occorrere, cr auenire . ar. Di 
che quanto ui ho richiedo, m'hauete pienamente effoUo, uorrei an* 
torà fe ui piace che efponeUe che differenza fate tra ejfordio,et prò 
pofitione, perocché mendue mi paiono una medefima cofa , ò poco 
mffnenti. s v. Anzi molto, percioche la diuerfità de* nomi niofira 
fiejfo ancora neUecofediuerfa natura cr ufo. Propofitioni fono i 
Principi de* libri, del poema , quando fi propone , cioche poi fi ha 
na narrare. Lequali incominciar deono dalle fd conditioni già det* 
^ •crUu piu h da meno diquefte , fecondo che meglio uerrà in con* 

brattare. E/fòrdij fono 
queui deworationi, ò de* parlamenti, che fono fouenteintrodottft 
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CT fòrniMì da^ poeti, cr dd gVifiorici, cr dtnendue queUl bifognd che 
fieno brieuiizr come tl proprio diWeffordio éfjtre Auditore beneuo 
lo, così Id prppofìtione fuol fdrlo ittento , CT docile . Beneuolenz* 
s'dcqMild col dir bene d’dlirui , CT il concilidre t poflo nelld inuené 
tiene ordtorid,percioche diutd d perfuddcre. U chefifd etidndio nel 
mezo , cr nel fine ieWoratione , fecondo che fid piu neceffkrio , o» 
eonueneuole. Ldqudl cofd dee fuggire l'i9orico,cbe renderebbe fom 
fivttd lUiiorid. Attento fi fd promettendo di douer pdrldredi cofè 
grdndi i ò utilità nectffdrie,rigudrddnào dUe mdterie,cr dì fine delm 
l’dttioiu . Docile , proponendo uniuerfdlmente , ò pdrticoldrmentt 
qudnto fi hd dd ndrrdre.Et deWdltre molte pdrti, mdniere,ey omd* 
menti,dnzi ricchezza deH’ordtione, cr inuentione piu cr meno ufe» 
rannofi fecondo Inopportunità in qudlunque mdterid.Potrei conjn» 
mxre il tutto con effempi, md ci conuerrebbe jfienderui sì lungo tetti 
po , che per fhuerchio rdgìondre io diuerrei noiofo. a r. lluolerc 
affdticdrjtin recitdr'i luoghi di poeti , che fieno confórmi 4 qudnta 
hduete detto, piu tollo fouercbio pdrmi,che utile, percioche tdiiti fé 
ne potrebbono dddurre,chepiu toHopHncrefcimento et tioid, cbe utà 
litd ò dilettdtione ci dpportdrebbono , duegnd cbe ci fvffero utilifiù 
mi;conciofid cofd, che qudlunque Budiofo potrà leggendo quelli offev 
Udrui tutto CIÒ cr conofcerlo.Ben io ui efforterei,cbe uoUjle dichia 
rdre in qudnti modi fi poffonofdre effordij cr nurrdtioni, percioche 
Fdltre pdrti, che dU’ordine,cr dU'mentione s^dppdrtengono, pdrte 
dulie cofe propone, cr pdrte du’ precetti,che hduete ddtifi potrdn* 
no di leggieri dppreniere . Drchidrute dduHque,pidcendouiJl modo 
di fdr quelle due,che ui ho richirUe , cr dppreffo farete contento di 
foluermi un dubbio , che bora m'i caduto neìl’dmmo,chepdrmi, chu 
neìl‘effòrdire ancor a fi proponga ,ciò che fi ha da dire . s p. Non è 
dubbio alcuno che Peffordio fi trae da tutta la caufa,CT hafèmpre 
riguardo al fine di tutta qaeUd; cr fine è quello, che fuole effer prim 
mo nell'inéenlione,cr ultimo neU’operatione . La maggior difficulti 
ehehdbbid chiunque ha da parlare, èfaper bene incominci are,et nar 
rare,percioche delle cofe ben iitcommcidte fCrnarrate fid facile H 
potere cr faper bene conchiudere. Et panni, che douendoft introdu» 
re dal poèta or<ttioni,a‘ ragionamenti, affé potrà jn ciò la naturah 
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Ó* gli affètti, conciojii cofa,che ueggiamo,communaImetite, cr nata* 
ralmtnte parlando,che bora incominciamo ad un modojjora ad un* 
akrojdico bora conintcrrogatioue ,hora con riprenfìone,boracou 
ptegbierc , bora con efclomatione, bora con dubitatione , bora con 
ammiratione,hora con tjfortatione, bora con lamentatione, bora con 
indignationej7ora con attenti onejbora interrompendo l*altrui para 
lare,ò per molto defiderio di dire,ò per ira,ò per allegrezza, ò per 
dolore, per li quali affitti ancora fi fogliono tacere molte cofe,ò pa* 
rote . Incominciafi etiandio bora dalle caufe, bora da gli effetti , o* 
in fiamma da qualch'uno di quei luoghi, di quelle parti , cr Jpecie di 
truouamenti,cr di parlari , che babbtamo detto, ó da piu , c fopra 
tutto dalle fei conditioni . Et nuU’altro ejfèndo lo fcriuere poetica* 
mente , che imitare neUa guifa di fiopramoBrata, porremo mente al» 
la natura delle cofe,ò de* moti naturahiC all*occafione; cr fòrmere» 
mot ragionamenti con quegli affitti, che alla materia della quale fi 
tratterà , parranno piu conuenirfi, hauendo rijfielto à gli accidenti, 
de* quali ne tufiono eficUmationi , amplificationi , eHenuationi , ri» 
prenfioni , ammonitioni, prieghi , lamentathni, ifcufationi, indigna* 
tioni , cr altri affetti, cr effetti filmili. Chi offeruerà adunque , come 
ho detto la natura delle cofe,dell*attioni, cr de gli accidenti loroja» 
prànonfolamentc efjòr dire jproponere (y dar principio a* parla» 
menti,ma ancora formar ragioni, cr argomenti , eBcnuare,ampltfi» 
care,muouere,riprendere,ammonire,pregare,fcufare, confirmare, 
confutare, aUegrarfi,dolerfi , cr tutto quello che fi richiede ad ejfiri 
mere i concetti, i moti,cr le pafiioni dell* animo, cr le qualità alle co» 
/è , cr 4 gli effetti loro conuem'enti.Le ragioni onde fi pruoua,fiono 
differenti fecondo la differenza de* generi ,cr delle cofe prouate, 
crpoffino efjire di due maniere, òuere.ò uerifimiliiet queàefifan» 
no di probabili, i quali in tre jpecie fi diuidono , ò fecondo le perfio» 
ne , ò fecondo le cofe , ò fecondo Poperaticiu , cr auenimenti , cr in 
tutte rifletto haurafii , ò al tempo, ò al luogo] ò all’uno, cr all’altro 
vifieme , fecondo che uerrà meglio al propcfito . Et tutto ciò ci fico» 
prirà il fine , al quale come in fecuro cr ultimo porto cercheremo 
doppo lungo corpo di ragionamento peruenire , Et da tutte quelle 
<o/è di che fi può firmare argomenti nel genere deltberatmo ,fi pm 
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etidndio ntlmtlefmo ejfordire ndrnre nella guìfu che ufànoi 
poeti, cr quello genere è proprio deU’iHoria , percioche egli piu al 
uiuere , CT gouerno publico s’appartiene , cr a&’attioni . Et [‘liìo* 
fico, e’I poeta fogUonopiu toHo ne’ parlamenti prender Pejfoi’m 
dio dal dimojìr attuo j che dal giudiciale , tjil deliberatiuo bora 
dall’uno , bora dall’altro fecondo il bifogno . Et quello Bejjò , che 
fi ufa in tutta la compofitione qualunque ella ft fiatò iéoria,ò 
poema, fi adopera ancorane’ parlamenti , cr nelle orationi , fem 
non che ui fi Ufciano ò leuano alcune parti fecondo la natura deU 
la materia , di che fi parla , ne euui altra difiomiglianza che il mo* 
do di ufarle . Ma ben egli è da auuertire,che ne’parlamenti fi fegui* 
ta piu l’affetto naturale , cT nelPorationi fi dee piu Hudiare cr at* 
tendere all’arte : cr per foluere hormai il dubbio che propofio CT 
dimandato mi hauete , dico che è il nero , che la propofitione è par* 
te dell’ejfordio , cT effendo parte , non feguiterà che fia tutto , per* 
ciocbel’iHorico fuole nel principio effor dire promettendo di uoler 
trattare di cofe grandi , ó proprie, ò necefiarie,ò utili,facendo i let* 
tori attenti ey pofcia docili, proponendo ó generalmente ò partirò* 
larmente do che ha poi da dire; o* bora nel proemio come Tucidi* 
de,hora nel principio della narr adone come Liuio fuolfare un’epi* 
logo,cioi una brieue rammemoratione delle cofe paffate precediti, 
accioche meglio ritroui le cagioni di quello che egli ha da narrare , 
trdoppo quelle u’aggiunge le caufe delle cofe feguenti.Et alcuna 
uoltafuolporuiinfiemelacaufache ha mofioluià fcriuere cotale 
ìBoria, cr l’utilità che fi può trarre da ejfa , con l’efcufatione di fe 
medefimo . Ouero fubito nel proemio raccoglie brieuemente doche 
. ha da raccontare, et ui pone la materia et diuifione de’libri ò uolumi 
come fa Appiano,ma al giudicio mio fono miglior modi i due primif 
percioche quelli fono i maggiori , cr piu perfetti fcrittori d’alone^ 
concìofia co fa che cofi fi sforzino ancora di fare gli altri , che fono 
eccellenti nello fcriuere istorie ,• cr piu bel proemio fia quello , che 
farà piu to&o propcfitione che oratione , come par che faccia Dìo* 
nigi Alicamafeo,al quale bafiaua dire che uolea parlare di una gen 
te CT di uno imperio , ilquale hauea di tempo , di uirt'u , difatti,tut* 
ti gli altri di gran lunga fuperato,come fi potrebbe uedere per quan 
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to ^tuUo tré Jcritto , cr duemto , fenzd che egli fi dUdrgdjfe, cT 
diflendejjè come fece in Iduddre iKonidni . Perche ErodUno pdre 
che in fìntile [oggetto nel [uo proemi o ferui il decoro in poche pdro* 
le,recdndo cioche neU’eJfordio della fud iHoria diffuftméte da Dio» 
nigi è flato rJmemorato.Etfe pur cptefli uolea difcorrere alquantot 
ti douea bacare al parer mio , paragonar quel d’Afìiri , di Medi, di 
Perfì , di Macedoni , <ii Ateniefì,cr di Lacedemoni all'imperio Ko* 
mano ,& poi terminar Pattentionecr la propofìtione, CT uenire 
alla narrdtione , come fa il Poeta, il quale fìmilmente propone brie* 
uemente tutto quello che lungamente ha da trattare , cr fì chiama 
non ejfordio -, ma propofìtione , cr abbraccia le fei conditioni pre* 
dette CT le caufe con gli auenimenti . Parlo del Poeta Eroico ,come 
di quello di che principalmente habbiamo deliberato di parlare fe* 
condo la richieda che già mi fède uoi M. Marc'antonio . Amendue 
pofcia incominciano à narrare ò dal luogo ò dalla perfona , ó dal* 
Valtre ancora, fecondo il fuccejjh dell'attioni, rammemorando ò rac 
contando particolarmente le cagioni de' futuri accidenti . Et l'uno 
cr ralfro incomincia à narrare ò drittamente ó per digrefìione. so* 
no poi diuerfì , che Puno,che è il Poeta , fa inuocatione , oue pone ò 
replica le caufe con gli affetti . Replicar dico hauendole già pode 
nella propofìtione, percioche \n effa fuole abbracciarui quello brie* 
unnente , che egli ha w animo di racccontare . alcuna uolta nel 
mezo dell'opera u'interpone ancorainuocationeja qua'e tien luo* 
go di propofìtione , cT •« cofì fatta inuocatione ufa l'amplifìcatione 
per acquiftareattentione come fanno gli ifìoricinel loro effordio , 
Etciòfìfadoueeglifìhada narrare qualche cofa marauigliofa ò 
di tetnpo lontana da noi,ò difficile cr faticofa,ò nuoua cr incredibi* 
le. Etinuoca cr propone infìeme,fecondo che fanno i Poeti Grecifi 
quali fogliano in un medefìmo tempo proporre cr inuocare,p^ non 
hauer poi da replicare parte di quello,che haueffero nella pro^fìtio 
ne comprefo . Ma i Latini nel cominciare hanno uoluto piu feguitar 
Vordine deU'idorico ,fenon che quedi uiene fìubitamente alla/tarra* 
tionefenza far altra inuocatione. L'oratore poi non folame^te nel 
principio proponer fuole quello c'ha da dire,nel modo già detto , ma 
ancora fuol farlo nel mezo del parlare, dico nel confirmare con* 
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flit ^re,dccioche meglio fiaiìitejb do che hd da difputjrét er pofcU 
trae gli argomentici le probationi ò confùtatiom daejfa propofuio* 
ne. Et <]ue^jt fi chiama etuniio briene iiarr adone, la quale fuole an* 
cora u farc il poeta ne gli Epifoii,et fi può chiamare ejpofitione per» 
acche fi fa ò di co/è paffste ò di future . Et per tornare all’uffiei» 
dellUfiorico dico ,cheè lecito à lui alcunauolta far (Ugrejiioni come 
fa il Poeta nel mezo delle narrationi; per le cagioni dette di fopra, 
uoglio dire per meglio ccntinouar poi la principale intentione . G* 
Come il troppo parlare jfejjè uolte ofjrnde,cofi ancora noce il fouer 
chic tacere,efJèndo queko effetto d’ignoranza^ quello di temerità 
cr di prefuiUione,priuo in tutto di ragione, et di giudicio, per cicche 
neri fi poffono dire lungamente parlando fempre eofe, che fieno con* 
fìderate, aitegna che uoi quanto piu parlate , fempre meglio riufeia* 
te ; ma perche credo , che horamai fete di troppo lungo ragionare 
fianco, farebbe forfè tempo che uiripofaHe,crfe pur uolete fegui* 
tare,né ui preme cr grana la fatica che hauete fino à qui ragionan* 
do foUenuta cr durata ( percioche dicefie già che fentiuate alquanm 
iodi {lanchezz<t ) auanti,che facciate fine di ragionare , pregout 
che non u*mcrefca dire qualche cofa del terzo genere, poi che gli 
altri due hauete ijpediti,accioche nel ternario numero fini fica il uo» 
Uro ragionamento, che cosi per auentura , come dicono i Platonici, 
baurà maggior perfittione, cr tanto piu,che forfè mofii da quello i 
Tilofofi pofero la Trinità ne’ principi naturali, et ui domanderò ap* 
prfjp>. come fono ufo di fare , un dubbio Jè il deUberatiuOjCf quello 
^ che ui refia i parlare ,fi pofjòno feruire della ifioria , come fa il 
àimolhratiuo,cr in che modo,cr poi ui do licenza , che finiate duo* 
Uro piacere . s p. Per finir compiutamente , come mi perfiuadete 
'Uoi, brieuemente quanto s’appartiene à ciò che dimandato mi haue* 
te,rifi>onderò.Sapete,che quello terzo genere, il quale da noi è det* 
to gHidiciale,è neceffario anch’egli alla imitatione , douendo quella 
abbracciare tutte le humane attieni . Ejjò adunque fi diuide in due 
parti^cf ffecie che dirle uogliamo , delle quali Puna fi dice ciuile , cr 
Valtrit criminale . Se fia ciuile fi diffiuleri deU’attione, cioè fe co* 
lui che dimanda , può cr dee dimandare, ò nò, cr parimente perche 
Pauuerfario noti ui habbia ò attiotie ò ragione,etneU’una,etnell’al* 
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ird'gmfdfi deoHo rendere cr ajiegndre quttìerdgìonì.the pdrranna 
fiu giude , piu utiU, cr piu nccejfarie . Se fari poi criminale , ui fi 
pieranno due cofe coiftderart,ò ilfdtto , òU qudliMdi eljh . Colui 
■adunque cfx dctuferi , hauràJj proujre ancndue c-on ragioni , che 
^ngano ^trte dall'arte^zT pArte dada caufj; cr cercherà di ampli* 
pcare il fatto con gli accidenti, ò ded^operationi , ò dclleperrone, 
c generalmente, ò ff e ci almente neri , ò uerifmili,che intorno à quel 
io parranno,che babbiano potuto , òche pojfano occorrere , Colui 
pofcU,che difènderà, negherà il fatto , confiderando la perfona , il 
^g^to,tl modofi tempo,U tuogo,cr la cagione, dimoHrando la co* 
fa ejjere nonfolantentef^a, ma impofiibile ; crfeper uenturanon 
potrà wgarh tfienuerà, o confuterà le circo{lanze,prouando,che 
ia cagione fia data honeda,giufla , cr neceffaria, o che dtfaueduta* 
mente, 0 a cafo,o per fòrza fia datocotal delitto commcjro,leuando 
*0 eftcnuando la colpa, cr la foffitione X 7 gli accidenti pofiibtli, cioè 
nerijimilt oppofitt,molto giouamento , cr aiuto à difèndere appor* 
teranno,jì come tal uolta auiene nel genere deliberatiuo, doue l'ho* 
neao.cr futile fono repugnanti , fecondo la natura delle cofe cr gli 
accidenti loro,CT nel dimodratiuo,douel^honefio fi antepone all’u* 
hle. Et perche la principale operatone di tuttetre i generi èòam* 
pUfic^e,o e{lenuare,ò confirmare, ò confutare , cr quello conuiene 
piualdimoaratiuo,crqueao à gli altri due, do fi fa etiandto di op* 
pofiti,hora riducendo il pojiibile alPimpofiibile, cr atPincontroiho* 
ra facendo le cofe di grandi picciole,cr di pìcciole grandi, o pei- lo* 
re medefìme,ò con altre fimili pareggiandole,dicendo, che fieno piu 
o meno facili , cr pofiibili,ò difficili, cr impofiibili , ò piu grandi ò 
piu utili 0 piu giade , ò meno. Et così auiene che le cofe fi poffonòm- ' 
tre modi confiderare , ò perfe deffe,ò per contrario , ò per campa* 
ratione. Per fefitffe quando fi confiderà fe fono di poca , ò di molta 
importanza; per contrario, come fe fono honede ,ò turpi,:utili 

0 inutiUigiufìe, o ingiude ; uere o falfe . Per comparattone,; come 
quali fieno o maggiori,o migliori, ò minori, ò peggiori . Ette feì 
conditioni , cr Padre molte già da nei rammemorate ci recheranno 
materia da difènfire , cr accufare ufandole fecondo il bifogno , cr 

1 occafione,percioche ci poffonoferuire in tuttetre i generi; fi còme 
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ci ferue il iimo^rdtiuo nel deliberatiuoey giuàiciàe, pttcìoche in 
queQi due ancor d ò fi Uudd,ò fi biafimd, quando fi fuade ,ò diffuo:» 
de,cr quando fi dccuja,et dijènde,et ui fi amplifica per acquijlar fide 
à quanto fi dice. Et hauendo fodis fatto à queSo,reJlami , che io fo* 
disfaccia alla dimanda che ultimamente mi hauete fatta. Dico che 
quelli dui generi poffono feruirfi dell’iBoria , come il primo, per* 
cioche già ui diuifi quella in dimoBratiuo , cr deliberatiuo, parlan* 
douifi,ò di perfone,ò di fatti, per cioche al dimoilratiuo s’appartiene 
laudare i buoni cofiumi , c7 portamenti, CT biafimare i contrari/ , CT 
al deliberatiuo confiderare i configU,le dehberationi,le perfuajìoni, 
cr le attioni, cr in ciò gli effempi fommamente muouonojcj perfua* 
dono, efjindo le cofe paffute imaginety idea delle prefenti cr fitti» 
re; cr di quindi egli fi firma una maniera di argomentatione che fi 
chiama da effempio , ò da fonile , onde fi mojlra , cr proua quanto t 
tonfigli, quanto i fatti , ò giudici/ fiano utili, ò giuBi , ò dannofi , ò 
ingiufii . Et il giudiciale fa effordio cr narra come la iBoria, dico 
inquanto all’ordine del ragionare , percioche fi ferue poi delle cofe 
4 fuo modo,cT per gli effempi di giufiitia.o d’mgiufiitia argomenta, 
che come &a bene rimunerare i buoni, cosi parimente fi deono cafli* 
gare cr punire i colpeuoli, cr c cofa non folamente ingialla ma in* 
humana darfupplicio ò morte a gli innocenti, et mafiimamente fi ciò 
c caufato da maleuoléza,da ira,da crudeltà,ò da qualche altra par* 
ticolare ajfettione , ò da falfa foffiitione , come fogliono fare i ti* 
ranni per fignoreggiare ò fatiare le loro sfrenate, auare , cr infa* 
tiabil uoglie, hauendo fempre fite quelli, non meno di fangue, che di 
oro;cf aWincontro i giuHi giudici/ accrefeono honore cr riputatio* 
mal giudice ,fi che egli piu fi ama , piu fi honora , cr maggior fide 
gli fi prefla;CT i gialli pareri apportano utilità al publtco,cral pri» 
uato^rcioche molti cafi fimili poffhno auenire , cr la confuetudine 
ielle eofi fatte , dette , cr giudicate può affai nocere cr giouare , 
Quiui fi uede quanto fia utile la iBoria dimoftrandoci quanto fieno 
da ptezzarfi le leggi humane,et le diuine, et quanto poffano le ufan 
ze et eoBumi de’ popoli, percioche ne gli iBorici fi legge il modo di 
cafligarei delitti , et quali meritino maggiore, o minore caBiga* 
mento , trfinalmente U ifioria d può recare in ogni nofira anione, 
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uHlitì CT gloudMétito, da lei apparando qual Jia il aero mio di ui* 
Mere;et di operare,et che cofa debbiamo jeguire,et da che guardar* 
ci.cbi uorrà adunque cono/cere , er fapere la maniera di fare ora* 
Uoni,et parlamenti,et di acconciamente, et difcretamente racconta* 
te le uirtù,i uitijj fatti ji detti , i coirgli , pareri , et giudici/ altrui 
inorici, come Tucidide,il quale neramente nel deliberati* 
uo fra fcrittori il primo parmi per effere copiofo d’inuentioni in 
cotal genere, et il piu ordinato iflorico,et artijiciofo oratore in que 
Ha guifa di parlare , che fi legga . Poi feguitano Uuio,Erodiano, 
nelle ulte di dieci Imperatori fiionigi Alicarnafeo neWantichiù Ko 
mane, Polibio, Appiano, Curtio nella ulta di Aleffandro;ty Senofòn* 
te ty Erodoto, che mdto ne' parlamenti , et ne' coBumi uagliono,et 
Platone ancora, benché queéi nonfia ifiorico,ma Tilofofò,et Vhono* 
rata fchiera de' Poeti Eroici , et Tragici , et nel giudiciale poi De* 
mojìene, et Cicerone. In queBi fi può uedere tutto quello, che per me 
bora generalmente ,cruniuerfalmente è flato raccolto .cr confi* 
derato , non efjèndo altro quel thè chiamiamo arte, che leggendo oj* 
feruare dà che di beUo , et di buono da buoni fcrittori è Bato detto, 
et ojferuato. il che nafce dalla natura delle cofe , et daU'ufoidall'ufo 
dico,cioè dal modo di ufarle. Et la pròna cognitione e chiamata ejpe 
rienza, finche dalPintelletto humano, che le cofe , et il proceder lo* 
ro fottUmente confiderà , con ragioneuole di fcorfo , et conia lima 
del giudicio ne la conduce ad un certo regolato ordine , il quale poi 
fi dimanda arte, et ci infegna i parlar delle cofe fecondo l'effere lo* 
ro maeBreuolmente et intieramente . Et perdo fi dice arte effere 
quella che è trouata , et ordinata dall’intelletto, et che fi può adope* 
rare come iBromento , ò ridurre ad attione . a r. lo conofco per 
quellOfChe cibauete dimoBro, che chi non è buono ifìorico , non po*' 
tri effere , nè buon'oratore , nè buon Poeta . Ma poiché tuttetre le 
maniere de' ragionamenti oratori bauete efpoBo,et detto come fi ha 
da effordire,da proporre,da inuocare,et narrare, da confirmare,et 
confitare.da amf^ificare,et eBenuare,egIi è honeBo,che dimoflria* 
te ancora come fi ha da conchiudere , confiflendo il tutto nel faper 
ben finire, efjèndo ciafcuna operatone ordinata per lo fine. s'p. Ben 
bauete Monfig. ragionCfty ragioneuolmente non pojfo negarloui» 
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il fine che lìite uà ,fi chum Epilogo, il qudle è un Mene ricco» 
glimento delle cofc ò ragioni già diffufamente dette con U loro con* 
elulione, et quejìo fi fuol fare,ò con ampli ficatione, ò con eiìenudtio» 
ne,et fotta breuità il tutto raccogliendo egli fi ritorna alla memorié 
di colui cbeafcolta,et me gliouit' imprime neH^ animo coti raccolto 
che diJfierfo.Et je fia deliberatiuo,dee cotenere il fine dell’or atione ò 
del parlamento, il configUo et la deliberatione,etJptrJzi ftfì fuade; 
CT timore fé fi diffuade per l’utilità ò danno di quella . Effe ^ràgiit^ 
diciale fi porrà nel fine la dimanda, lafciando ne gli animi de’ giudi» 
ciirafefiaccufa,a‘compajiionefefidefènde. Etfe^i demoftrati» 
uo , una femplice amphficatione che laudi o uituperi , conchiudendo> 
per le ultime cr maggiori operationi cr accidenti , accendendo amo» 
refe fi lauda, cr odio fe fi uitupera ì onero fitfii nel fine del dimoflra» 
tino un’amplificationeperejjèmpi C7 compar aticm con una brieue rZ 
memoratione di quanto nel difcorfo dell’or atione è fiato detto. Et 
tutto ci òfarajii fe egli fia fine di orationi , ma fe farà fine di iftoria et 
di Poema , finirà in una delle fei condì tioni già dette, fecondo che au» 
uerrà per lo fuccefp>& ordine dell’attioniraccontdte da loro. Et il 
Poeta nel fine dell’opera non fa epilogo , percioche egli fa qut&o uf» 
fido nella propofìtione , doue il tutto abbraccia che ha pei da tratta» 
re.,ma comtqualche uoltanelmezo del narrare fùol farlo l’i&ori* 
co replicandotiUto quello che nel precedente ragionamento ha nar* 
rato dcunauoltairfieme propone quello che pofeiaha da rac» 
contare, cofì ancor a tal uolta fuol fare il Poeta, bora proponendo' 
queUache ha da dàrejhora raccogliendo quello cha ha detto per me* 
glio congiuiiger le cofe precedenti conlefeguenti . Nonm’ènafcofb- 
quanto della diffiofnione che fi fa in tuttetre i generi, dice Ariàoti* 
hittlla fua Retorica , ilquale afferma conuenirfi che l’or atione fatta' 
in qualunque caufa habbia due cofe , primamente,che bi fogna efpor*'- 
re quello che fi ha da parlare, cr pofeia dimojlrarlo^rjl’unafi chia» 
ma propofìtione L’altra probatione , percioche l’effordiocr la 
mtrr atione appartiene folamente al genere giudici ale . Et in fomma 
conchiude che quattro parti al piuui fi richieggono ,l’effordio , la 
propofitione , la probatione, l’epilogo . La probatione fi può fare- 
in duemadi^ ò con argomenti è con effempi .L’amphficationc anegra 
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che fi fa per cmpardtione , fatto la probatione fi contiene , hàuendo 
quella mrtìi di confimare, come Menuatione di confutare . Et /Vp 
fòrdio dee contenere ò uniuerfalmente cicche sì ha da dire, ò qualche 
ai^a cofa che si poffa al propofito della caufi applicare. E' il nero 
che molte mite molte cofe ui sìlafciano non ojferuandofì l'ordine fo* 
pra poBodanoi.EtqueJiofsfiidouenonfabijogno rammemorare il 
I4U0.-CT tal uoltafeguitiamo nel dimoHratiuo la fórma del delibera* 
Uno formando un parlamento m/fto fecondo la natura del fine, il 
quale per le cofe antedette fi ha da conchiudere . Ma che non fi deb* 
ha feguire l'ordine ufato da Platone , da Senofonte, c;- da Demo^ene 
nelle orationi dimoHratiue , che e quello neffo,che ufi Moria , egli 
non si può dire,percioche ut fanno effordi che tengono luogo dì prò* 
pofìtioni,crapprejfonarrationi come fai' i fior ico (narratiom dico 
cioè ràmemoratiom, percioche il dimoHratore non ueramète narra, 
ma rumenwrayjy digrefiioni.o- epilogi,cr comparationi per effem* 
pi alla guifa di quello, lichefa etiandio il giudictalc per meglio prò» 
uareo confutare, cr per ritornare à memoriale cofe diffufamente 
dette al giudice, percioche come gliffiefii argomenti piu facilmente 
perfuadoMy cefi gltffiefii inUrpoBi epilogi nonfokmcnte pare che 
confermino le cofe prouate,ma ancora che piu muouam. Gli ifìorid 
poi foghono farli bora nel principio , bora nel me^o , bora nel fine 
Y«P^rmuoucre,maperco^^^^^ 

^U^orta,fecondocheeaatodetto. Nella qual cofa Erodiano n 
^^oio udghono molto ; con breuifime parole rùmemorando cicche 
netto hanno , cr proponendo quello che intendono di dire , dotte mo* 

jtrano tutta Parte cr d/fpofitione che conuietie aU'iBoria . Ci Cono ar* 
cord alcune nrAtimii ri» cì ri,; 



mente quello che e piu laudeuole cr piu morale, sì come fono quelle 
d Ifacrate libale per e jfere non menofilofofi che oratore ufa nel di* 
re UM Bile dolce cr mediocre erquafì famigliare accibche pafa che 
P\'*toBomfegmetmmonifca,chefacciaprofifiionedifare^^ 
TU, quantunque riefca poi neU'uno et nell'altro Budio ecceBeitteet 
marauigltofo.st che per l'artificio che uft nel ragionare, egli s} puer 
Cbmm perfino oratore, et per la dottrina compiuto fihfofi m* 
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gndndo il nudo di Ben uiuere, di bcii*operdre et pdrUre. neWtp» ^ 

fordio dUuiid uoltdfuole moérdrci Turfc deWordre , riprendendo 

coloro che non bene di queiia fentirono et mdldmente l’ufdrono. il* 

che non è lecito di fare neU*<dtre mdnìere di ordtioni,md foUmente ^ 

Vdrte di ejf ìrdire, di proporre et di fòrmdre i pdrUméti dimoHrd* 

tini tuttduid ufandoli queAe ci dimojlrano. Uld due cofe principil* 

mente fono dd offerudrfi in lui , primd,che oltre IdmordUti ci mo* 

Rrd in che mdnierd fi poffd pdrlare in tuttdtre i generi fòrmdndo 
ordtioni in cidfcuno di queHi;pofcid come fi debbd ufdr le digrefio* 
ni, le compdrdtionij’amplificdtioni, CT eèenudtioni,cr gli epilogi. • • « 

Vero è , che ci fono due ordini, Vuno ndturale , cr Paltro drtificid* i*. 

le neU'oratione cosi dmoftrdtiud , come giudici ale. I n quello le co* * 

fe per ordine fi raccontano qualunque uolta non fono palefi ,^no* 
te, CT fi ud confiderando , ej amplificando di paffo in paffo le rac* 
contate dttioni, come fa LÌfid,Demo{{ene,cr Platone nelle fueord* j.' 

tioni futiebri,zy Seno finte nel fuo Agefilao, cT I focrate nel fuo Eud ' 

gora.ln quello poi fi raccontano folamente i fatti, cr accidenti piu 
/importanti , ò piu notabili difcorrendo cr amplificando nel modo 
/ predetto, come fece Tucidide neU’oratione fùnebre di Pericle , cT 
I ìfocrate nelTornamento di Elena , fecondo queUo che dice Arinoti* ■ • 

I le neUa Retorica , oue parla deUa narratione dimoRratiua . Ef nel* '■ 

^ Vuno , cr neU’ altro in rammemorar le cofe ui fi aggiungono , cr in* 
terpongono alcuna uolta ,fimilituàini, comparationi , cr ejfempi 
per ornarle , cr amplificarle , cr ua il laudatore con effornationi, 
cr eff oliti oni uagando,fi come il poeta confauole,cr con digrefiio* ■ 

ni aUa natura de’ fatti , cr de gli accidenti conueneuoli , cr appar* i 

tenenti, il che fa amendue differenti daU’iflorico, percioche le poe* 

^ tiche digrefitoni fono diuerfe ancora da queUe deU’iflorico , per ef* 
fere uerifmili piu fpeffo, che aere . Verifimili dico ,òper fe Uefjè, 
ò nel modo di ufarle , cr di applicarle . Et Forator^^ fopra tutto 
dee guardare , che nel riprendere,ò laudare non acqui fii odio, o in* 
uidia ^ percioche egli dee quanto piu può, fodis fare aU’animo di chi 
afcol(a , cr ad arbitrio , cr cenno fuo tutto fingerp, cr accomodar* 
fi, fi come è proprio del poeta dilettare , cr giouare ; cr deU’iHori* 
co liéirrare la ueriti deUe cofe feguendo l’ordine de’ tempi , cr del* , ' 
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V 4 ttion{. Md pimi tempo hormdi che bduenh pdrtdto ieìTepi» \ 
togo , che è ordinjitdmente parlando U conclufìone de’ perimenti, 1 
conchiudd cfdccu fine dnch’io, poi che nìmd coft mi redd , che io j 
credd/iuinti d direyfe non efcufdmije jòrfe non ho detto tdtoqudn 
to douedyCome che mi fcufì rhduere auuertitoqudnto ho potuto , & 
faputo yeJfendoPdrte uh’duuertimento del modo di troudrCyCrdì 
ufdr le cofe troudte .ar. Io non farei eccellente M. Sperone mai 
fianco, nè fdtio di udirui, ejfendo non meno dotti, artificiofi,cT uti* 
li i uojlri ragionamenti di quelli, la cui materia , cr forma ci haue* 
te con tanta copia, con tanto artificio ritratta cr neramente quanto 
ci habbiamo promeffo , hauete attenuto , perche fe per P addietro 
fono fiato amatore delle uoBre uirt'u , per lo innanzi uoglio efferne 
ammiratore ,CT e fferle fommamente obligato. g e . Egli è bone» 
fio, che facciate fine di dire hauendo , come parmi il uofiro douere 
fornito . s p. Vi ringratio Morfig. di cosi buono animo ,eyuoi3\. 
Marco kntonio ancora , con quefta però conditone , che doue ha* 
uefii mancato io, uoi uogliateJupplire,cr come parlando io,uoi ha* 
uete per la maggior parte afcoltato,cosi uoi parlerete, cr io afcolte 
rò,et ui prometto di dami quella grata udienza, che uoi uofira mer 
cè mi hauete pre fiat a. verrò adunque dimane inqueftofiejjò 
luogo,accioche forniamo fe fià pofiibile,il nofiroragio* 

• namento . 1 / che di leggieri ci uerrà fatto, toc* 

cOndo i uoi il fornirlo . gs. Mi sfòrze* 
ròdi uenirci anch'io, cr feciuerre* 

. •- te prima di me, farete con* 




tento di affettarmi 
SPE. Cosi 
farò. 
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I A T E il ben uenuto eccellente M. Spem 
rane . Giagranpezzàfono quiui per at* 
tenerui U promejpi^chehieri ui ho futta, 
mi nidrauiglidui bora 4 punto con 
t^onf Torquato Bemho^che fiauàte tan* 
to 4 uenire , il quale hauendo udito da 
M.onf.d' Arimini i ragionamenti che fù« 
reno tra S. S. cr noi hieri è uenuto. per 
p <*fi°^f'*^^iboggi,intendendochecidoue* 

uammftcme ridurre, sv. Siate Monftg.il ben uenuto. La uofira 
prelenza a dee ejfer per piu ri/petti grata . Voi meritate che ciafeu* 
no S'i^dictofo maini , ui honori , ui deftderi, ùper Vhonorata memo* 
ri<tdeUllìuilrtf,moCardmaluo{lro,che fùunlume neramente di 
integrità, ermi arca di faenza, come ne rendono chiaro tejlimonio 
tjuoi ottimi a rari feruti , cr componimenti ; sì ancora per le molte 
gentil qudita che fono in uoi ; percioche non pur^haueteattefo fem* 
pre dfiudiare et a ben murre, ma Jìetc Rato et fiele de' le ferali tebuo* 
m atuoreuole amico cr cifarafauore l'effere afcoltatida uoi.T o r. 
Sara pauore a me afcoltare due pari uojlri, che fiele di dottrina cr di 
eloquenza singolari . Ma feguitate , che (pno uenuto per u.ìire,cr 
^n per impedirei uoRri ragionamenti . Uche facendo , tanto fareb* 
grande ilm'odaimo,quanto fa l'utile- sv. Si amo qui M. Marco 
omo pronti ad udire ciochc direte . E mi pare che ci Jìete giunto 
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molto per tempo , CT ^uanluiuiue iofvliì fiato alquanto tirilo, tutta* 
nia non e paffuta l’ bora. ge. lldefideriocheho difodisfareiquan* 
to ui debbo , ebligato dalla uoRra cortefia , mi ci na fatto uenire . 
sp« Da che tocca bora àuoi il ragionare , incominciate quando ut 
piace , cbe ui afcolterò attentamente , CT ui farò tal uolta faflidiofò 
muouendoui qualche quiflioneM come uoi hieri quefto medefnno fa*, 
cendo ime fòfle caro. <ìE. Lafciando adunque il motteggiare zf 
l’ordine dato del ragionar feguitàdo,darò principio alle cafechefo* 
no piu neceffarie cr utili , cr prima che io uenga à quello che intendo 
di dire , egli è fòrza cbe io faccia palefe un commune erróre , ilqualc 
e chianfimoey fèrmifimo argomento cr fegno dieRrema ignoran* 
za , che ci fono alcuni dx tengono alcune compofitiom per belle, dot* 
tje,Crartificiofe, le quali non fono appena degne di ejfere lette. Et 
queRo auiene die coRoro non fanno , cr credono dijauere , perdo* 
ehe,LA dottrina cr la fchccbezza de gli buomini ftfcuopre per quei 
giudicio che fanno delle cofr;Z7 chi non ha l’arte ella co gnitioiK del* 
tanaluradiquelle ,non emarauigliafefcioccamente cr temeraria* 
mente giudicai ni queRi cotali poi fanno render ragione quanto 
hanno laudato ò riprefo , cr cójt fi fanno tenere , ignoranti, temerà* 
rq, poco giudiciofìc: degni di ripreifione .Perche conchiudo , che 
eiafcuH poema,ilqualefiha da riputar buono, conuerrà che egU 
habbia tutto quello che uoi kauete di ciò ragionando dimoRrato , cr 
cbe noi bora con Vaiato di Dio dimojireremo . Appreffo parmi di 
ammonir coloro che compougono,che non aflringano i loro uerfi,mti 
cbe dijlendano i concetti cofi , come fcriueffero m profa, in tal guifà 
che non moRrino hauer bifogao difentimentoò di parole, Percioche 
ci fono alcuni che penfano che fedamente fieno buoni certi uerfi tirati 
- cr quafi sfòrzafi , ni fi accorgono , cbe Omero, Vergilio cr trluhl» 
gariil Petrarca fono tenuti cr iRimati belli per effere queRi nel dire 
facili, diRendendo i loro ragionamenti ; cr quantunque efii fieno co* 
Rretti da’ numeri, tuttauia paiono, ragionando diRefoJiberi . DiRe* 
fodico,con(aitimenti cr con memhi facili , continuati et ff>tfii,et si 
rifolutiet brieui, che fono fententiofi et graui,ma non duri, contio* 
fiacofa che dalla durezza ne nafea Vofcurità,et fifeuopra piu Parte, 
la quale fiifogna ebeftia celata et najcofa , quanto piu fia pofidnlefi 
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chéi aerfì in(ìe(ne con P'meniio ne piu tojlo nati che fatti paiano, fi 
come uelToratione giudiciale bifogna che paia,cbe piu tojto la cau* 
fa per fe jiejfa pruoui che il molto artificio ; la onde conuienjì che i 
Poeti accopagniao lefentcze con breuità di parole intanto che non 
fic no nani o loquaci , feguitando la uena o Paffettione, et mancando 
di ittuentione . Ben è il uero , che con arte ajfrenor deono la natura 
oue foprabonda , et allargarla oue ella manca, sp. A uoleruene di* 
yfe quello che ne finto , ho hauuto anch'io fempre qaeSa opinione, 
' che i numeri fieno ritrouati nonperijlringere o impouerir lamate 
ria , ma per darle piu ornamento, et una certa confonanza et armo* 
nia, che diletti, et fia differente dalla profa, per cjfere quefla piu 
libera di numeri, ancora che ci fieno molte altre differenze tra prò* 
fatoricr Poeti, come già habbiamo detto, ge. Voi dite il uero, 
cr mi date materia di ragionare fi come hieri parlando mi moUra* 
nate quello che io hauea da dimandare, sp. So che fiete corte fe,er 
ufftciofo, ma non perdiamo il tempo in molle cerimonie, perdo* 
die per quanto comprendo , molto piu è quello che uirefiaàdire , 
che quello che ho detto io. ose. Voi hauete con ragion dimpHrato 
che chiunque defilerà di effere buon Poeta, bifogna che egii fia an* 
co buono litorico cr oratore,c finalmente che habbia fferienza di 
molte cofe cr di molte arti , acciocbe non folamente fappia ritroua* 
re , ma ancora far ricco cr copiofo cioche haurà trouato , cr par* 
tare fecuramente cr artificiofamente di quel che li uerrà meglio al 
propofito , confiderando le fei conditioni , le tonali uoi tanto lauda* 
te cr commendate hauete, dall' una deUequali o da piu il poeta inco* 
mincia,ttarra,cr finifce . La onde parmi chea me refi di dire per* 
che li conuenga effere Filofofò naturale CT morate, ZT Clorico cT 
Aihotogo per altre cagioni ancora,cbe per quelle che hauete rac* 
contate uoi . Et perche il tutto confitte come già bene diceUe, nel* 
l'imitatione ,laqua!eè òdicofe,odiperfone,crdituttocio che al 
corpo cf all'animo s'appartiene, hauendo riguardo alle qualità, 
operationi , conditioni cr flati loro , bifogna che il Poeta con ogni 
Qudioì, con ogni diligenza cr arte s'affattichi di rapprefentare i 
parlUnenti, Pattioni icoflumicT gli affetti , dipingerli tutti quan 
topiàpuo con parole, fi come farebbe undipintorc co' colori, Eh 
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perciò io Moti Ueggio come egli pojja troudr delti ò fenlenzt dccom 
modale , che pofjanofar ricca cr perfètta rimitathne , cr rilrar re 
gli effetti natuTidi et accidentali delle cofe fe non farà tilofofò na tu 
tale . Per la qual cofe fi dice tre cofe uenir dalla natura, hjjul^tio* 
ne, che e Cmaginecr fmìglianzadi qualunque cofa C7 attiene^ 
num ero,ey P eon ia. Et quando il poema haurà quejle tre compiu* 
amente , fen^ dùbbio fi potrà chiamare perfètto . C he dirò degli 
Epiteti , che fono quelle proprietà che fi appongono alle cofe per 
piu ijfrimere, la natura dell^attioni ò pafiioni delle qualità loro* 
Non s’appartiene quello al Filofofò * st. E mipare,che inpoche 
parole habbiate àfufficienza prouato la uoUra intetione ,ma à que 
fio modofeguiterebbe ancora, che PtSorico fòffe imitatore, ò poeta, 
non effóndo altro imitare , come già babbiamo conchiufo , a bora 
bauete confirmato uoi,che deferiuer bene ogni cofa , cr ogni attiom 
ne deUaqualefi parla.ll che però non mi pare che coslJtd,potendofì 
Urla fua anzinarratione ,che imitatione, g e . Confèfferei tutto 
queflo,che dite dellU{loria,fe non ci fvffero quattro conditioni, Vu* 
na e , che non trouerete mai, che colui fi pojfa chiamare neramente 
poeta, il quale narri per ordine tutte le cofe da lui ferine, come fa 
ricorico . L’altra e, che le dice non come Hate fono fatte, ma fa 
come il pittile , il quale ua raccogliendo le piu ecceUenti , cr doue 
ntancano,le arricchì fee , cr adoma.La terza è, che in perfona fua, ò 
non mai parla, o quanto può meno, percioche quanto piu ragiona, 
piu s’afUmiglia alPiflorico. La quarta , cr ultima , che piu importa 
è che quelli copre Poperalioni, i fuccefi , cr accidenti deUe cofe con 
fauole , le quali fotto di se, contengono uerità naturale , ò morale 
come dimoHreremo . Torq.. Q^fflo è quello, che hanno certe loro 
iperboli , che fanno le cofe maggiori,che non fono, Per cheauiene 
poi , che il nero e minore della fntione , cr perciò tiene forfè il no* 
tne^ di fauola • g e . E' il uero , ma continouando quello che dian* 
zi io dicea , la perfèttione dell’opera noni' polla fopra tutto neU’e* 
fprmer bene gli affetti,come quelli che ne’ poemi per auentura cosi 
muouono,dilettanocr perfuadono, come gli argomenti neU’orationi 
SI fattamente pero ufati ,cr defcritti,che paia che operi la natura, 
Crnon l’arte, percioche egli e dimeHieri,cbe quella (ì nafeondà 

G li 




piu che UH uìtiò Iconcioftd cofd che fcoprenìofì,eUdfdrehheiùtìopt^ 
nè fdrebbe quello effètto che noi defiderieano,0‘ renderebbe imper» 
fèttdyin pdrte di meno fe non in lutto, l'operdtione . Perche Id mdgu 
gior fdticdyche habbid il poetd,è queUd, che recdetidniio non pocé 
difficultà di pittore, dicoil fdper bene gli effètti ndtur^ delle coji ■ 
dipingendo fingere , et imitdre le pdfiioni delPdnimo , « che uere CT 
pdlefi,et non finte et ndfcofe pdidno. Et pofcid dncordfdperleceldre 
rr coprire fecondo il bifògno,comedimoftrdre in timore f^erdnzdt 
in dolore dUegrezzd, in odio dmoreuolezZd,cr dltre ^ettionijmà 
a fi come fecero né*fuoi molto trdudglidti uidggi VlifficFBned , & 
il Sinon Vergiliano, ilqudle fingendo di hduere molto timore bi* * 

fogno.procuròl’dltrui pericolo, dd»no,et rouind, inducendo dffiers 
re chi doued grandemente temere, chiedendo mifericordid , rs diuta 
àd coloro,i qudli fdfdmente perfiuft, furono dlld fine d^ingratitudi* 
ìie,z7 di crudelù rìmunerdti . Per /j qudl cofd,crmoltealtrefimi^ 
giùnti, folete dir noi ordtori, che Id piu beUd co fa è fdper bene per* 
fuddere.Et per meglio poter ciòfdre,bduete ritroudtd wtd matiiera 
a effordiOfChe chidmdte infinudtione , Id qudle hd bi fogno di gren* 
difiimo, md coperto drtificéo , cr nell' dàof^rdr quello, me fcoUte là 
y Meriti con la bugù,cf con certe ndrrdtiortr,perf»dfioni , cr rdgieiii 
finte et uerffìmili tirdte per firz^t colui che ui dfcoltd,doueuolete 4 
ponendo Pdffentioe'ltofiico nel mele ,sìchedidmdreej duelendte 
dolcezze pdfcetcet inuefcdte le menti de gli dfcoltdnti , Et quello fi 
può dire piu lofio ingdtmo, che efjòrdio ; cr il fate con digrefiionii 
gÌurdmenti,ldgrhne,foffiiri,preghiere,efcidmationi,CT con fdlfe Id* 
nentdtionijimprecdtioni,confèfiioni,et ifcufationi,et dltri fimili Idc* 
ci cr infidk tendete per prendere^ ingdnndr gli ànimi de gli huo 
' filini i ittd fono contento che l’ujìdte, pur che egli fdccù profitto f 
àccìoche nonfid imperfettd l'imìtdtione ,mdncdndole dicund pdrte 
di ffueUd perfujfìone,cbe è tdnto dd gli ordtori loddtd,dd' porti celà 
brdta cr ufdtd,CT dd gli i&orici camenddtd. S p. E non fi dee bidfi* 
mdrequeUo che gioudfi come non è dd loddrfì quello che nuoce . Et 
perche ogtù effetto dipende , et uieneddUd fus cdufd,nonfihdàà 
ffrezzdre eioche può dpportdr utile, qudntunque poffd dicund uoU 
tà rtcdrci dmo. 6. So che Holete dire, che di mi gli 4Kem> 
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menti bìfidi che il poeta, come Pìftorko renda te caufe , pérciocbc 
fe non hauejfc coùui con infiimatione perfuaji i Troiani , non fi tro» 
nerebbe la confa del tradimento.il che fu così ben finto da ejjò poeta^ 
àccioche poi di quindi ne haueffe da feguitar Ihncendto et la dilhut 
tiene di Troia. Laqual cofa tratteremo al fuo luogo , oue parlere* 
no delle caufe CT della fauola. M a ueggio Monfig.che già gran pez 
K* ftu foffiefo per uolermi dimandar non fo che. Dite quel che uo* 
kte,accioche non fi pafii cofa alcuiuneceffaria,ey utile confilentio, 
pérciocbc farebbe anzi ignoràza chefauiezza riputata, toro.. 
Houui fentitodi fopra parlare di affitti, cr di Epiteti . Perche mi 
faretle piacere à dirne quello che uoi ne fentite , dico quel che efii 
fieno, CT il modo di muouerli,cT come alle cofe s*attribuifcono le fo 
pr adette proprietà, cr pofeia ragionate cioebe piu piacerà cr par* 
tààuoi. G. Conte uarij fono gli accidenti,che perturbano, òmuo* 
uono Panimo,cosl ancora diuerjj fono ^i affetti , cr di tutti ne no* 
feeò piacere ò d^iacere, cr così ò giouare o nuocer fi ueggono. Et 
fi comedaUe quattro qualità elemctari ne uengono V alter ationi de*, 
corpi , che di loro confijlono ,cofi per cagion di accidente intrinfe* 
co ò eflrinfeco nafconole pafiioni delPanimo.Et quado diciamo che 
t anima fi duole , s*attri(ù ,fi fdegna, temefpera, ò fi raUegra,eUd 
è operationeey affettione di tutto il eompofito.Amuouere adunque 
cotali affetti , bi fognerà fapere perche eaufa fi m«onrfJW,cr à nue* 
6a accomodare le fentenzt cr k parole, cr per uenire à gli efftm*- 
pi , i quali alle cofe ofeure cr dubbie fogliano dar lume cr certez* 
za , porremo quel che fi a eia fi uno affetto , per cicche quando polla 
fi ha la definitione delle cofe , latmale dichiari la intrinfeca natura 
di quefle , facilmente poi fi conofie quel che loro conuiene . Prima 
adunque uerremo à parlar delVirUi la quale non è altro,che una ip* 
fianmatione di fangue intorno al cuore,che genera defiderio di uen 
detta. Perche à muouere cotale affetto, truoueremo tutti quegliac* 
cidenti chepojjhno g/i animi accendere cr piegare à nuocere.il fuo 
contrario c maifuetudine , la quale i un caldo defiodi giouara , cr 
può efiinguere quefia il furore già accefo nel petto altrui di uetsii* 
carfi . Et come non c*è cofa che piu faccia adir art, che la fuperbiet 
cr tartvganq^a^cofi twfiiiH*è,cbe piu mitighi cr acqueii,che Ufo* 
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àliti (yhumìltd, chea colui che non fappid che eòfd è umore et 
odio , t (pulì neU^altro fono che una. concordia ò difcordia di quali* 
tà, et l' uno partorifcedeftderio di bene, et l'altro di male,mouen* 
iojì la uirtù fenfitiua ò i quello appetito ò à quello. Dalla qual cofa 
mojfli alcuni filofofi credettero che daU'amicitia ucniffè la genera* 
itone , et dalla lite la corrottione delle cofe naturali, fi come nelle 
opere humane ci fono alcune anioni, che conferuanoò diHrug* 
gono quelle. Et Tu no di queUinafce da honejla caufa, l'altro da dipi 
honefta et turpe. Et queÙ'amore che uiene non da uirtù, ma da uitio, 
fi dee chiamar furore, et non amore, traffortandoci quello à defide* 
rare cofa che ad huomo ragioneuole non fi conuiene . Di quindi Pu* 
tiliti,et danni publici ty priuatijpe/jòne uengono,potendo l'uno di 
quelli cenferuare et Poltro dilìruggere.La paura, poi in lutto con* 
traria all'audacia è temere di qualche ingiuria , ò pericolo,ey Puna 
da uiltà nafce,et l'altra da fouerchia fiduàa ,òjperanza,ò da difft 
ratione . On<if ben dijjè il uoUro poeta Topo . E Palma dijferando 
ha prefo ardire; et è pericolofa, fettone da prudenza gcuernata, 
et tenuta à freno . Perche ancora il medefimo diffi. Sento di troppo 
ardir nafeer paura. La fiieranza è credenza et a/pettatione di futU* 
ro bene-La fiduàa quando egli non fi ha prouato fortuna contrariai 
ò quando non fi difeeme , ò uede il pericolo oue fi mette ; percioche 
conofcettdolo et ueggendolo farebbe ó temerità, ò difperatione,che 
dagraui , ò molti auenimenticontrarif atterrebbe . Perche ancora 
dtffe il medefimo ,'cbe lieueè ingannar chi s'afiicura . Ecc» ancora 
quel che chiamiamo uer gogna , ò ricetto, che è timor d'infamia , et 
fol depo d‘honore,il cui contrario e prefuntione,laqualeha tanto 
m se del uergognofoet biafimeuole , quanto quella delPhoneSo 
laudeuote. Ef però la chiamiamo modeHia f ornamento , et decoro 
dell 'attioni. llche uerrà da effere temperato et continente, ò intem* 
perato CT incontinente . Indignatione poi è un dolore et rincrefà* 
mento dell'altrui male prefente , pajfato ò futuro , come inuidia'm 
cruefio,et rammarico parimente dell'altrui bene. Et quella è indot* 
ta da compafiione,et quella da odio,ò da fouerchio amore di fe He/* 
fio. Compafiione è quella pietà che hauemo dell'altrui mi feria et ca* 
Imita. Tutti quelli affetti fi muououo ò per eHenuatione,ò per am 
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plifiedb'one , ò per fmilitudine, ò per compuratione er effmploy 3 
per conueneuolezz<i , ò ifconueneuolezz<i, ^ tdccogUmentOy 3 
perconuerJìone,ò per efclamdtione,ò per diuifione,ò per preghie* 
re , ò per l'dUre fpecie zT figure di parldmenti gid dnnouerdte ZJ 
rdccontdte dd M. Sperone fecondo che egli piu fid dUd natura di 
quelli richieftOyCT fìmilmente da quei luoghi particolari , già rac* 
coltijZT rammemorati da lui « Et ciafcuno di loro procede dalla fu4 
propria caufa, propria dico non già necejfaria dimoRratiua, ejjèn 
do queila una fola^et le contingenti, cioè Paccidentali molte, le qua* 
li però d qualche fine attendono, zf ad un folo,accomodandop jpef* 
fo molte fentenze cr ragioni per conchiudere una cofa /b/u,cr muQ 
nere un folo affetto, nel modo predetto Et qualunque caufa produ* 
ce la fua conueneuole operatione, fe élla non è impedita ò da non uo 
lereòda non potere. Da non ttolere quando non perfeueriamoht 
cotale affetto , ò non cl lafciamo uiucer da lui , ma fubitocol fieno 
della ragione ò con altra diuerfa affettione ui fi faccia refiiìenzd, 
percioche malageuole fia et difficile da fare, che uno che ami altruiy 
quello Hejfo fubitamente habbia in odio , Z7 aìPincontro che quell o 
che egli odia,fubitamente ami. Da non potere,percioche fi uede che 
in uno haurà piu fòrza la uirtù che il uitio,zj in un*altro piu potrà 
quefto che quella.Perche fia gran fatica ingannare un pruiente,far 
errare un giuHo , uincere un fòrte , inuefcare un temperato, i quali 
peno tali ò per elettione cr habito, ò per natura. La onde fi dice il 
coBume effere Signore di ciafcuno , cr dalla natura uenire il bene , 
er dal mafia fo il uitio . il Poeta adunqné,il quale è fempre intento 
alla natura dell*operationi,c^e ofièrua l'occafioni, nelle quali paf* 
fa ò debba introdurre oratioinò parlamenti , cjm ofjiruerà quell* 
C nel muouere gli affetti , ZT comefuole narrare o defcriuere PaUio* 

ni con gli accidentiycosì ancora uerra egli à dipingere quelli < per* 
cioche uengono occafioni bora di Jferare , bora di temere , ho ra di 
dolerfi , bara di ralle granfi , bora di piangere, bora di lamentarfi, 
bora di efctamare per fouerchio dolore, ò fdegno, ò per compdflifi* 
ne,ò per altre fimili affettioni, fecondo i filici ò infilici auenimenti 
fi come ufa nelPoperationi, bora di far parlare , bora di far fare, 
bora di far coifigliareòfconfigliaref deliberare, ammonire, 
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prendete, confoUre^(iud4re,biifìmÀre, dccufire, di fendere, tingrà- 
tiare, f>roporryi/pondere,n^rare, ò ricordare le cofe pa(fate,con 0 
fiderar le prefetiti, predire , o antiuedere le future, dimandare aiuto, 
tdccomandarfi,cr altre cofe tali . Et ih epiche è fmile all'ijìorico,fè. 
noti che lyno U finge come Herifinuù,& l’altro le narra come nere. 
j Et perciò fìi truouato il muouer quelli . llcbe dall’oratore fafii in 
I due generi, nel deliberatiuoxy nel giudìciale. Tox CL.Parmi pure * 
che Arrotile dica nel proemio della fua Ketorica,che non fi poffa* 
fio.ò debbano muouer gli affetti da colui che coiftglia,percioche qui 
tigiudice delle proprie caufe giudica, cr non dell’altrui. G. Egli è 
nero che il muouerli è piu proprio del giudiciale , che del delibo* 
ratiuo,ma douendofì feguire nel parlare la natura, ey occafione del* 
t*operationi,et appartenendofi quelli i queile,non è dubbio, che trai 
tando dell’attioni cr l'uno CT l’altro, amendue potranno ciò fare, 
qualunque uolte faranno fimtli , cioè quando il deliberatiuo tratterà 
di cofe priuate.Et ciò uoife inferire ilmedefimo Arrotile, fè ben mi 
ricorda , nello fìefjò luogo, ò poco Manti , otte dice . il configliato* 
fe , cr il giudice di cofe pre finti, cr particolari giudicano , a' quali 
amore, ò odio,ò propria utilità fuole jfejfe fiate accoHarfi s! fotta* 
mente,chen3pcffonoàfufficienza confiderare il uero,tna loro offn 
fca il giudicio la propria dilettatione ò moleftia . Et come è il poeta 
aU’iHoricofimigUante nel raccontare i fatti altrui, così egli l’afiimi 
glia ancora nell’u far piujpejfo il genere deliheratiuo , che piu alle 
narrate attioni fi richiede , cr ferua nel firmare orationi in que* 
fio il coHume di quello , facendo e fior dio propofitioni, narratio* 
ni, è efpofìtioni di cofe paffute fatte ò dette , efponendo le caufe , CT 
eccafioni del configlio,c^ il modo di mandarlo ad effetto, eyponen* 
éo nel fine la dimanda, ó nel principio proponendola , cr la concia* 
fionrAelle cofe efi>oRe;y nel parlare muouendo gli affetti , come fa 
il gudiciale , confolando , ammonendo, riprendendo,ringratiando 
CT^omettendo rimimeratione,ò aiuto, profirendofi, pregando, la» 
ilan3o,obligandofifecodo il bifogno,cr l’opportunità,percioche non 
tntfhq i parlamenti che le digrefiioni deano nafeere da queRa,figuen 
do Là conueneuolezza , cr il decoro deWattioni. A muouere efU af* 
fitti, ci aiuteranno principalmente Petàfi coftumi,le coditioni Pope* 

rationi, 
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Wwni,er HdlUre degli buomini,et quegU accidenti ihefogìiono ap 
portar comodo,cr iiicomodo.Etpiu di quefli direiSe non ne Miro 
pieni t retori , i poetagli i&orici^ , moruli^cr majiimameine Ari 
Uotile t^patone.T o r a. Ditedi gtatia perche boucle detto Pe* 
t4,concic^4cofa,che quiui parmiche nafea un dubbio, checfe ligio 
Mance buomo , come il uecchio,cr ogni ejjttto mene dulia pia caufk, 
wnfintira quegli quel medefimo affetto, che quefli cr aU'mcontrÌÌ 

G. if^‘*ralmentefenUraao,maaccidentalmentenè,nonefrendom 

Mgiouanei^eaaprudenza,cheéinun uecchio perhauer quedi 
maggiore efPer^enza delle cofe del mondo, ni queìU fòrza inm uec 
fbio, che e in ungiouane, ancor che il contrario alcuna uoltaaue* 
f cr prudente. cr un uecchio ftrte 
O- unprudente.ilqu^e effetto fi potrà piu tallo accidentale, che na* 
cA..<inrfre , effendo ordinariamente Puno pia atto , cr pronto 

tluanTh! conftglto.Vero è.cheft può trucuare qualche 
pomne^chefarain^^^^^ uer amente fia 

raro, fi come ti iHufirif. Sig. Cardinal de' Monti, ilquale con 

•irto maggior giouanezzafimoara ogni di piu degno.cr 

iilfitn ammirato, cr 

J^rito,et celebrato da piu eccellenti criUuUri fcrittori. Per Peti 

0duque,o per altra cagione, come fono diuerfe Paper ationi di amen 
OHe,cosi ancora fentono diuerfi moticr prouano diuerfi affetti , co* 
ne/i uede etiandio auenire in diuerfe conditioni, qualità cr itati de 
^ huomini,percioche altramente fi muoue illiberale.il prodigo rr 
lauaro , altramente ilfuperbo et crudele , cr Phumile ^manfuèto, 
Utimido^Paudace.ilpriuato, e'IpuHico .effenàoPuno ufodifi. 
gnoreggiare cr P altro itferuire .il poueroe'lriccoperPufanztP 
deluiuere. Perche ben iiffe iluoflro Petrarca. Che'lpouereldigÌM\ 
no Vune ad atto talhor che'n miglior {lato Hauria in altrui biaf* 
mto. Et pero da noi egli fi dice. che gli mdiuidui fimo fra loro dif*> 
frrtntt per gli accidenti cr che.taUfogliono effere Poperationi.quit 
ttfono gli affetti, cr all'incontro. Conchiudendo adunque per queQo' 1 
che habbiamo fin qui detto, dico che allora imiterà bene il poeta' 
pMdo egli [apra bea muoMere,cr ejfrimer que&i.Bt come nell'ou ' 
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pernioni duient,cbe il poeti non folamcte <pteùejmd li nUnìèrd 
coHumecbeferuiC7 tiene Popernite neU’openre , dcfcriue ,ccsl 
ancori egli dee nel mrnre i moti , C7 le perturbUioni dtU’inimo, 
defcriuere Peffetto che fi colui , che i perturbato & mofjc,cioè che 
attiene ficcii in fegìu,ò di fpenrefi di temere, o di dolerfi,ò di ille- 
• , gfdrfi/y in mostrare altri effetti,^ affetti fimili. T O R a- Po» che- 

d hiuete cosi fottilmente ej^efft la natura, C 7 le canfe de gli affet* 
^ ti,moHraieci Siituentione de gU Epiteti cr il modo di ufarti.G. Hab 
^ biamo M. Sperone, cr io dimoHrato cr conchiufo,clH tutto Vartifi* 
do, è pollo nel dipinger bene gli effètti delle cofe , et perdi furono 
^ gl i Epite ti ritruousti,i quali aggiunti 4 queUe,difcuoprono à guifa 
di colori piu la uiua ex naturai ffrza , cr uirtu toro,cx neU^aggiitn 
gerci,cT attribuirle quelli, due cofe fi confiderano , prima la natura 
di' quello di che adora parliamo ,cj pofeia l’effetto, che fa in altrui 
ò naturalmcte,ò accidentalmente. Et hauendo riguardo-bora 4 II’ u* 
no,cr bora all’ altro, ex bora ad amendue ; ufi amo tali aggiunti j mi 
non SI , che piu toHo con arte poBiui , che feco da natura prodotti 
paiano ; pcrciocbe farebbe uitiofa, et non uera imitatione,conciofia 
cofache ie cofe accomodate i tempo et luogo piu'adornino ,cxfe 
eUe fono ufate fuor di tépo,ancora che fieno proprie , ò proportio* 
iktte,al foggetto , nondimeno faUtdifcono , cr apportano non fo che 
didijproportione ; etfi come egli auiene nel liuto , che toccandofi 
diuerfe corde 4 tempo bora Moto, bora piene fi fa una bellisfima ar» 
mania, cosi bora u fondo gli epiteli , bora lafdandoli fi firma un bel 
componimento,efJindolc cofe si fatte per natura, che ancora ffefjè 
Uolte poHc fenza queflt ,fono atte et poffenii per fé Beffe 4 difeopri 

f re interamente la natura loro. Et però à gai fa di do diffe AriBoé 
tile nella fua poetica jche la fattola può Bare fenza i coBumi,appor* 
tondo feco l’attioni . Et auuertirafii nel dare gli epiteti aUe molte 
- ' conditioni dette da M.Sperone,dicoà tutti gli accidenti intrinfechU 
• òeBrinfechi . TOaq,. Belli cofa è ftper rendere la ragione di 
quanto egli fi fa profèfiione , fi come hauete fatto uoi di cicche houui 
<■ zichieflo.Perche farete contento ancora di dirmi, che caufefono quel 
‘ 'le, delle quali ragionando di Copra fèlle motto , et fe ui piacerà poi 
dichìarirmi qugll’ultima differenza, che i tra l’iBorico , e’I poeta. 
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U^dlt coùrtto hdiuHe poco Manti in ccnfidiraiiont , ui terrò con ^ 
Ut poefii (jueiPobligo perpetuo, che dobbiamo. G. Tutti glirjfetti fa 
Ito ó da natura, ò da arte,ó à cajo prodotti, o perciò come l’ijtortco \ 
a tutti ^i aueiumentt dee recitar ia cagicme , cosi per Pimitatione 
che prende il poeta da lui, egli dee egualmente di tutte Poperationi, 
et accidenti ajjègnar te caufe,le qualt fono augurij,prodigij, porteti» 
ti, oracoli fogni i uiponi , apparitioni,uotì, religioni, incanti forti, 
occafwni,dluine,ò humane ammonitionfet perfuafioni,facnfici,prie 
gbi uemurejinfòrtunif f«ma , ò rumore , cjfo,fato , inff trattone, in* 
fiuJii ufam:e,eT coflumijUahcini , con le deferittiòni , ò interpreta* 
tieni di tutti ijue&i , parentele, mititie,ò nemicitie.cT tutti gli acci 
denti uirtùoflyò uittofìjcome crudeltà auaritia, furóre , defiderio di — 
regnare, ò di uendetta,cr tutti i fòrtunoft cafì che hauete anneUera* 
to uei M. Spe, parlando delia iftoria, perciocheejii pojfono tffert 
cr caufè cr effetti nelPattioni.Appreffo ci fono i pregiudiàj.ò prò* 
Uedimenti che dir li uogliamo per li cptali fi fanno confu/tationi,de* 
hberatiom',0^ giudicij per queUo che fi preuede rfc’ futuri auenimen 
ti,percioche , come nel genere giudiciale fi foglionofar congtettu* 
re del paffató, cosi nel dtliberatiuofi fanno del futuro . Ut he mene 
bora daS*efferiéza,hora da gli accidenti nella cofa di che fi pària ò 
ni altra fimile occorfi,hora dalla prefente necefiiti er occaficne,bo* 
ira da cicche di buono, ò di maluagiofi delibera , òper ira, cr dif de* 
gnOyòper edio,cr ma!euotenza,ò per inuidia,ò per beneuolenza.cT 
amore, CT finalmcte per tutti tjuelli accidenti, da* quali ne può ueni* 
te, è piacere, ò Atfipiacere,come timore, fi>eraza,aUegreZ9:a,ò dolo* 

’re^et altre fimili affettioni;lequali ne gli animi delle perfone cosi pu 
bliche, come priuate partorì feono defiderio di nuocere , ò di gicua* 
re.r o R.Quelle cotali affettiòni fi potrJno chiamare iiirtù ò uitijf 
fecondo che uerranno ad effere cagione di operationi,» huonrò ree* 

G. frulla d’amedue, no effendohabiti, maimpeti che à guifa dì fabiti 
iienti ci perturbano la trJquillità delPanfmo, ma uirluofè et uiltofè 
ejjèr fi dicono quelle affettiòni, che dalla uoloutà ne uengcmo.percio 
tfte fi fa per loro eletfione ò di cofa honeila,o di utile, o di diletteuo 
te, et fi utene d defiJerarla.Di che ne nafeono poi operationi i buó* 
ne,ò ree feci perfeueriamo col uolere.lii onde fi chiama foitcchi 
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uince le pjifsioni deU’ jnimo, et continente chi gli dp^titifotHercit, 
et chi fi può aHenere da puceri,et uiuer mode rat méte da ogni fu* 
perfluità dì Cibi gu4rdidofi,temperato.Et come che di natura fiwna 
vicUiuti à gli affetti, no perdo ìor fiamo foggetti sì, che uincerU non 
pofiiomo col ualor della ragionejey con la forza de gli habiti mora* 
ìi.QueBi pofjòno effère caufati o da perfuafioni,ò da atlioni cacci 
denti diletteuoli ò noiofi ; per liquali pofcia ó bene ò male o à noi 
Uefii , ò ai altri defideriamo , c cofi efii pojpmo ad un certo moda 
tffer principio cr fine di ciafcuna attiene , ò noceuole ò gioueuole . 
Et comelecaufe naturali fono neceffarie, cofi le artificidi C cafiud- 
li fono accidentali /na peròfogliono alcuna uolta uenire da loro ne* 
ceffarij effettive non fono impeditele loro oper adoni , doue ci può 
concorrere la uolontà . A finger poi le fopradettecaufe ò introdurle 
d recherà materia ò la prefente narr adone , c occ^one,ò l’efjim* 
pio di (gualche idoria,come fi legge in Erodoto il tradimeuto di Za 
pira filmile i quello di Siitene , benché egUfia fiato pofcia in altra, 
guifa finto, arricchito c adornato da Vergil.Et cofi parimente ac* 
comoderaiinofi dal poeta gli oracoli , i Mrtenti,gU augurijxT tutte 
Valtre caufe,comefa Pifiorico,hauendofi riguardo alfine deU^attio*- 
fii c à gli auenimenti, fi come ancora fi legge del fimolacro A' Pai* 
lade uiolato c placato da' Crotoniefi c(^ ammonitUfe ben mi ricor 
do)daU'oracolo d' Apollo . llcbeedandio finfe Vergil.che auenne 
Greci, accioche hemeffiro feufa di offerire il mofìruofo cauaUo .Ne 
dirò altro intorno à queUo fpercioche leggendofii poeti Eroici cr 
tragici (parlo di quelli come de’piu ecceUend)et gli inorici con quet 
la diligenza ej offiruadoiu con la quale le cofe buone legger fi dee- 
uOfUifitrouerà cicche da me è fiato detto cr offeruito. SP.Qgiftfo» 
piu confiderò l'ardficio del pocta,mi nafee dubbio nella uerità,co* 
meegli fiapojUbile che un'huomo giunga à quel figlio , al Male net 
turo à pochi è lecito peruenire) nè ueggio cofa che pinci (copra la> 
'diuinitldelPinteUetto humano che i cop<mmcti,tali però,quali fin* 
bora habbiamo detto: et me ne m trauiglio per le cofe da uoi narra* 
te si che ut agguaglio à lui, che cefi bene bauete (coperte cte'preffe 
lefiu diuine.operationi.G.Ben io uì diffìdifopra,cbe uoi mi darefi$ 
rw di ragionare , cr femprefuole effère piu nobile Ucaufit ebe, 
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^ perciò fi tale peruenlard ut pdio,penfi{e fiele uoi, 
id cui parlare ne uengono tutti i miei {<pidi fi fieno) rdgionmen» ^ 
’ ti. TORO., che cheft fid , fi guite pure efponendo il rimanente 
Hi ^teMoche io ui ho di mandato, come fi pofpt coprire Piflorid CT lu 
I inerita fitto fauole. G. Douendo parlar di queBo, renderò primula 
ragione di cotale effètto cr truouamenta, cr poi dichiarerò quelche 
fiafauoU , onde ella fi tr ae,<y come cr quando fi può cr dee ufare,, 

V fi altro non uorrete da me, farò fine. La caufa adunque perche il 
poeta ritrouò lafiuola,fu per ifihifar Pi&oria , cr hauere qudche 
eofa di proprio filtra Veffere corretto dd numeri. Perche ben fi di* 
l^féJàttlafPiJlnriaJrl Jt seta, come cofa fola appartenente i 
hi . Et fi egli non haueffi rierouatoqueùomododifcriuere,ebec 
Vultimafuaperfittione,nonhaurebbe quella diuiniti, che cotanto 
hauete M .Sperone ammirata et comendata.Et come già conchiude* 

♦ fie, CHH nonibuon poeta,il(piale nonfia buon'oratore , cefi io con* 
chiudo all'incontro, CHE non farà perfetto oratore colui che no ha* 
ara letti i poeti comici et tragici co fi per gli ajfetti,come per Pattio 
ne. QueHo ui dico per effirmi horafiuenuto. $ p. ogni cofajbenche 
fuori a occefione, detta da' pari uoBri,reca dottrina à chiPcfiol* 
ta .la onde ui cheg^o in piacere, che no uogliate alcuna cofa tacere, 
che nel ragionar uifouenga, non lafciando però ne interrompendo t 
uoBri accorti cr foni ragionamenti, percioche tal uolta giouapi» 
una parola aU'improui fi detta, che diece penfate.G.le cefi che fimo 
feienza, tutte fino benconfideratecrdifpcfie,cr quantunque elle fie* 
uo breuemente dette ,non percichauiene che punto deUa loro bonti 
perdano , ancora ché dalla copia , cr dall'ordine ò drfpofitione cht 
miete direfitaggior luce cr uirtù dcquiflino.Et queUecofè che gfo* 
uano , non fono mai dette fiori di occafione.S P.I/ defiderio che ho. 
che finiate quelche hauete incominciato a dire, mi fi temere che 
equeflo non ritardi quello , cr che di una in altra parola procedendo 
non ufeiamo del noftro ragionamento .Perche feguite ,che in tutto 
faudo il uoftro parere. G. Douendo adunque il poeta dilettare 
giouare, et partirfi nonfilamete dall'ordine diritto dell'fioria,ma 
f^tiolòfa coperta il uero , per confeguente bi fogna che 
tgliuft Ufauola,per la quale e chiamato poeta/ioè fingitore et inii 
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tutore iel Itero. llcheuieiiedj^ due co^,ddUUmitdthueprint4,& 
fcu di quelU^ Che coft ftd come io dico , egli fi matiifrflj in pittlua» 
gbi dppo Piatene , cr^ecutmente nel terzo er nel decimo dtahgfl 
dtUdfua RrpMca, oue eglideferiue U natura de gli affetti ej delm 
Pimitjtioneicr nel Pedone, oue dice i poeti no farferment mafduolet 
et nell’ione fiue dimoflràl’ecceUézuet divinità del poetarci quii con 
fe di molte gli fi c5uengano:dcUe quali b primi è la ùena del dire ja 
ftcóda la prontezzd del ritrouare, f f l’una chiama furore, et 
^rienzi , b terza b dottrina chèla perfetta eruditione,o' fcienm 
za, per la quale il poeta fi può dire interprete de gli Dei, devino fan 
andofit’melletto humanoperb cognitioiiecr imptefiiortede gli 
hahiti fpecubtiu’iper UquaU conofee te e/ufe delle coje^ fi ninfei A 

epieUo che è chbmato agente iH quale è quella luce intelhUualc che 

Uporgeiumr à ricevere fcr contempUte gH obietti . come il fole i 
gh occhi nojlri nel uedere le cc^e uifibiU.ta quarta quella, eoe chia* ^ 
mtamo arte, la quale è un regolato giudiciodi faper ben finire rj 
imitare,cr hficme adornare et arricchire b materiali che fi ha da 
parlare . Et qual nel vero èmàgghre artificio di quello che ufa U 
poeta, si bene firmando Molti cr diuerfi ragionamaiti ,fi acionciaé 
mente ijprimendo uarìj affetti, ’si accortamente rapprefent sudo va* 
rie pcrfone.cr slfiibitamenti entrando dWin altro parlamemot 
tPana in altra attiene, operalione & accidente, che egli proprio fmt 
glia un Protro, che fi trasformi in diuerfe figure, in qualunque co 
fi ò perfons uHclrfDi quella arte, come che molte cofe re ne injegnt 
\\Arifiotile nella fua^cu racrbj iitKe poetica , pur nondimeno come 
da fonte abondantijfimofipojfhno trarre molti riui ,fenza 
gtrui ò poco ò nulla, ma diro cefi , inter pretandofi queEovbe fotta 
mar aiti glioma brruità par che egli h abbia uolutofenon potuto coma 
prendere,faténdo come fanno i fìlofefi fopra naturali, che con ceri» 
principif CT cau^e fommamete uniuerfali,poeo dicono,c^moltò uen 
gono ad abbracciare , Cotto quelli tali riducendo tutti i pnnctpit& 
tutte le caufe dell’ altre feienze percioche qutlloche e piu unit^fa* 
le, piu rontievr. Perche conchiudendo con lui con ?btone,al poe* 
taconuenirfi b fauob , diehiar/remo quelche elfafia.delìa quale 
uerfi diuerfamentefcnlirono.Pdcuni greci, i quali furono poi daU» 
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f tiiii fe^uUdti, ptn furono quejiu nuU^dltr o effert cJft m psrUr jintOf 
H qmle folto uu<x ctrU bugine il itero rupprefenti.X^ qudi .o inUc 
èojierei,fc dltro non ii^dggtungtjfcrofi in ultrd vuir.lerx cUal aefi* 
nitiov.e inierpreufjìro , intendendo per tutto do unj fede fola di 
faiioli , la qttalefnbiaina apologo , cioè fiottone o* fmildudine di 
èofa irrjfiondle , come in parte fi può dire la loro iifterpreUtionr. 
Akripofero tre maniere difdMoU,à (pielìj il primo luogo aitrihui 
iùiìl fecóndo 4 certe favole antiche^ che da* nojìri non fonò intefeiU 
terzo 4 quelle che fono intefeizfle dimandano ({torta coperta, pere 
cioeb e folto poetico uelame (ì racconta il u^ o. ha qit de^ come dima 
llrerOjpiulStUtfrtoT^ùuì^^ Alcunialtri truouarono due guife 
difintioiiifl'uiKr^elle quali fauola chiamarono , l'a tra fauólofa 
narratione.Cogliendo adunque o'ifcesliendo dalle /fine lerqfe,co* 
me far fide il noilro Aridotile neua fua naturai fitofnfa, oue e^i 
racconta cr interpreta le opinioni de* fitofofì amichi , C7 fempre le 
migliori elegge c7 fuppone, porremo primamente una dtuifione , la 
quale fu iiUerpretalione et elettionedeUe migliori. ha fauda adun« 
que noi in tre parti diuidiamo,cr la prima chiamiamo uera,chepe* 
ro p'àr finta , la feconda finta che par nera , la terza quella che efii 
fecero prima . Delle due prime ne nafeono tutti i poemi ò pieni di 
ueritì ò di ombra cr imagine di aero . Pieni di ueritÀ dico quando 
fi abbraccia fotta fauola uerità iSori(fd,qnaturaUò morale freon* 
do che dimoiirerafit. Ombra cr imagine di nero poi è quella fauda 
che è chiamata poetica imitatione , cioè narrationecyiffofitione di 
co/è uerifimili . Et il poema Tragico cr Eroico fifii di uero cr di 
uerifmile infime, cr quello uiene à colorire cr ad arricchire quel* 
io. Et perciò auiene che il poeta racconta le caufe de gli auenU 
menti,hora per i^oria , bora per fauola ,come fa Vergil Vira di 
Giunone , cr la fuga di Didone , et altre maniere fimiti . ffeffo 
ancora riduce il uero al uerifmile come là Keina di Cartagine 
haiterf ucciCo per Enea,ejfendo uero che eli a s'uccife Gf come è 
Uitiofo aU'idorico il narrar fanale ò cofe falfe, enfi ancora al 
poetaf difconuieneil partirfi dala imitatione et dalla fauola S p. 
affai diligentemente , cr fottilmente per quello , che ifìmo fecon* 
doti mio gtuiicio , alquale intanto, io credo, inquanto il ueggji 
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conflrmdto hi uoitro hiutte dtchUrdto , che cefi i fiuoldt MA 
due dubbi per (jueQo,che hduete detto, mi occorrono, Puno de' <jua* 
a è,che pormi che di'uerifimili foUmente fi poffìfàre una trdgeàà 
interd, così comefafii Id comedid. L'dltro è,fe il uerifimile è fiigget 
to del comico/ionfocome egli ficouegnddltrdgico. G. io ui dirà 
rifondendo di primo, feconde bordine di ttdturd,c di dottrind,ou* 
le prime céufe cr cognitioni deono preporfi,cT pofeid ui rifonderò 
ài fecondo , cy forfè und rifo&d ò folutione fodisfiri dd dmendue, 
Sicome l'uno CT l'dltro fono differenti di difofitione ,cr di fòrmd, 
coslfdrdnno dncord difcorddnti di aobiltù di miteridfecondo che è 
differenzd tippo i mufìci trd il fuono gruue er Pdcuto , ò pur come 
dite uoi ordtorl , trd lo flile humile ò mezdno CT l'dlto i perciocbf fi 
come quefìe fono difitmili in Hilo , cosi fieno d'imitdtione difformi. 
Il uerfimite,che ufd Id ccmedid,i di cofe burnii et priudte,md queU 
lo delld trdgedidè di perfone , CT di dttioni publiche ty grdndi , CT 
efueUd dU'economico,et quefld di politico fi conuiene.Qudndo poi il 
trdgico fegue in tutto il uerifimile fix come quel dipintore, ò fcultom 
re che firmd di fudfdntdfid und figurd,ldqudle qudnto piu può, dlld 
Udturd dfiimiglid in guifd,che elld fi può cbidmdre ritrdtto itdturd* 
le;uoglio dire,cbe quegli fi sfòrzd di imitdre qudche dltrd d'altrui 
deferittd cr pdffdtd dttione . Md miglior fid quella imitdtione , che 
fard fondata fopra il uero, cr che fid orndtd , cr arricchita di molti 
uerifimili t cosi come fa Poratore nel difutar le caufe , le quali gli 
danno i fondamenti, che fono gli fiati lorOtCT egli pofeid con ragion, 
uerifimili Parricchifee cr adorna. Et come Parte rtefee meglio quan 
do ella è aiutata infieme dalla natura , cosi il uerifimile affai piu uà* 
le qualunque uolta ha per fuo aiuto cr fondamento il uero . Non fi 
partì Enea da Troia i non uenne in Italiat non andò egli molt'anni 
errandof non hebber' origine da lui i Komaniinon fu pietofoi non fit 
fauio,crmdgnanmoi non hebbe per moglie Lauinia figliuola del 
Ke Latino? tion fu Achille audace, cr fòrte t non uenne in difeordU 
con Agamennone? non fu alla guerra Troiana ? non uccife Elettore 
per uendicar la morte dell'amico Vatroclofnon fu uccifo egli da P4 
ridefSon fu vliffe accortoci prudente ? non f nel fuo gir peregri* 
nandofuenturato or patienlefcT altri effempifimigliaati. $ p. BeU 
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kanHpdrdliotti tCf confimationi degne uerjmhle diuoi . Cer* 
io non fi può dire che non fiate nero conofcitore delCarte fiipendo 
eosi interamente CT partitamente tutti i fuoi effetti et accidenti di* 
pingere cr ritrarre .G. Ci fono ancora molte altre differenze tra 
la tragedia,^ la comedia, percioche l'una s'apprtffa piu alla uirtk 
nohranio quanto fono pertcolofe Paffettioni,et perturbationideU 
l'-4nimo,ct iniiabile , cr uario lo fiato delle cofeiiumane ; CT l* altra 
pius'accofia al uitto. QneUa contiene in fe grauità CT prudenza, fj 
quella aRutia cr prontezza , cr amendue hanno diuerfi fini , atten • 
dendo runa il trauaglio , cr l’altra la quiete . Sono poi fimili nella 
riconofcenza delle perfone,cr de' luoghrcT nella uarietà,nouità cr 
mutatione de'fòrtuiwfi auemmenti , cr di tempo ancora ; percioche 
contengono P attiene di un giorno foto . s p e. Vi hauete feoperto > 
molto chiaramente , che fiete buon filofofò naturale femorale, ZT 
quanto la uerità conofeiuta da uoi ci allontana da gli errori, nonef* | 
fendo altro lauirtù,che poter ccncftereil fuo ccntrario,crfaper!o i 
fuggire ; il quale tanto ofeura, cr fa uili gli huomini, quanto foglio* 
no renderli chiari, cr nobili l'operationi tlluRri , cr uirtuofe . Et è i 
nel uero colui degno di laude , che in parole , cr in fatti fi moRra 
amatore di quelle cofe,cbe poffhnofar lui di corrottibile,etmortatey 
'mcorrotttbile cr eterno . Et non menogioua conofeere il uitio per 
fiperlo fùggire,che imparar uirtìi.Et per quello miodifeorfo uo* 
glio fignificare quanto fono ecceUeiiti i poemi, cr quanto utili d co* 
torojche fono ufi di leggerli, percioche contengono tutte le cofe che 
poffono al uiuere humano occorrere, ni iminore in loro l'efjyerien* 
za, che l'arte, ni il giouamento,che l’eccellenza. M a fegui le, che non 
uorrei interrompere i uoflri ragionamenti, et inter rompendedi, pi n 
nuocere, che giouare .G. Prendédo materia da queRouoRro cosi ho 
norato ecfiuio parlamento, feguiterò quello, che mi refta à dire.Hit 
vendo io dichiarato checofafiu fauola , per l'ordine propoRo , mi 
nuanza di chiarire, onde ella fi trae, et come cr quando fi può et dee 
ufare. Non i cSceduta egual licenza al poeta, cr all’iRorico, perciò 
che fe quefli ufaffe profopopeie,cT iperboli almodo di quello, egli 
farebbe tenuto adulatore, cr rifèritor del falfo. tl che non folamen* 
tei licito fare a' poeti, ma ancor finger nomi fimili à gli effetti , cr 
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decidenti , cr (Ingiungere aIU ueriù molte cofe uerìpmUi et fauo* 
lofe accomodindole fecondo il foggettoo" l*occafione. Oltre i ciò 
ViHorico può insieme nArrare le uirtu,ej i uitij di una perfona fola» 
ma il poeta dee jeguilare una fola attione , quello Ueffo fempre lau* 
dando , ò biafimando , come VergiUo,fa fempre pietofo apparere 
Enea;Omero,prudenteVlijp(,0‘ fòrte Achille. Al poeta ancora fi 
bi fogno dilettare , cr giouare,(j aUUttorico bajia che gioui.Et ra* 
re uolte quefti fauole^ò cofe uerifmili riferir fuole, cr fe pure alcu* 
na egli ne recita, no dee affermarla, ma dandole poca fède efferefem 
pre alla uerità intento, non aggiungendoui yò Ufciandoui punto di 
quello , che fa utile cr neceffario a narrare, mali poeta dee quanto 
piu può fauoleggiando abbracciare cr ombreggiare il uero , cr co* 
me buon dipintore di uarij colori,et difnti ornamenti ricoprirlo in 
si fatta maniera , cr intanto che feoperto poi egli non fa molto di 
fe hejfo difforme, percioche quello Jì dice ejjère bello , CT iflar bene 
che è di ciafeuna cofa proprio; crfefì muta , efee fuori di ogni prò* 
portione cr conueneuolezz<t‘ Bifogna etiandio nella iRoria fchifar 
la propria laude, doue non fa di meRieri laudando fe medefmo , cr 
U prefenti ò paffate fue anioni , cercare occafione di giouare , ò di 
perfuadere altrui. Ma nel poema non fi difconuiene laudar fe Ref* 
fo, erte cofe fue piu facilmente cr piu fouente. li poeta ancora può 
far comparationi per Piftoria,cr pfr lafauola,ma ViRoricofo* 
iamente per l’iRoria . llmutar bordine boi nel poema non è quel* 
lo che credono alcuni , cioè traffortare , ò uariar le materie, inter* 
ponendo molte altre narrationi,digrefiioni , cr uarietà di accidea* 
ti tra quella principale,che fi narra. il che mojlra piu toRo copia di 
mal regolata iiiuentione, che artifìcio, ficomeaU^oratore non fi con* 
uieiie uagar molto dal propofito, dicendo cofa che non fi conuenga À 
quello che ha da dire,ò che fia lontana da quello che ha detto;ma bifo 
gna ch'una medefima perfona fempre operi, ò fia cagione, ò intraui 
ga in do che fi fa,ò auiene in tal guift , che ella fia partecipe di tutti 
gli accidenti infino al fine,sl che il tutto ad un folo.ò alle cofe apparta 
venti à lui giou'i, ò noccia,come à colui, che di tutta Pattione foRiene 
U carico. Et tutti gli auenimenti deono tffere caufati,ò dalla fua buo 
tia,òmala fortuna ,ò da prudenza, ò imprudenza , ò dafuoi tuoni, 3 
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rei,uoUre,eottJtgU,ò portmenti,cr il bene , ò il ntdle dltru! riufci* 
re in [ho beneficio ò in fuo ddnno,ficome fd hfìoricojl quale quan* 
tmique interpongJ. qualche digreji ione , è però fempre intento olla 
Principal narrationey ù che pare che quella fìd parte di qutfìa , non 
potendo narrare i fuccejii deVattione altrimenti, è piu toSlo con* 
tinoudtione deUU{loria,che intermijUone.E'il uero che nelle digrej* 
fiotti fi poffano raccontare o^rationi,ò auenimenti degni di memo* 
ria , ma non dee dimorarui si che lo fcrittore paia aUontanarfi daUd 
prima intentione.Et il tra/portar delle co/è apprejjò de* poeti non c 
altro che incominciare à narrare nel mezo,ò prejjo al fine deU’iHo* 
ria,et pofaa prendere occafione di dire, h fare altrui riferire do che 
dal principio è dato lafciato , et poi cercar di uenire al fine deU’in* 
trodotta , et narrata attiene ,fìcome alcuna uolta ancora fuol fare 
Voratore,il quale incomincia preffo alfine,u poi fa nel mezo quel* 

10, che douea fare nel principio.lt che ne* parlamenti oratorU talho 
ra imita il poeta incominciando a parlare fecondo Paffetto, o il bi* 
fogno. Et tal uolta prima che incominci , ò fegua à narrare, ò fini* 
fca , egli fuole imrodurre perfoue humane,Dei,ombre, utfioni,ora* 
coU,ò huomini,ò cantori mofit da fìirore iiuino, i quali bora raccon 
Uno le cofe paffate,hora delle prefenti ci ammonifcono,hora predi* 
cono le future brieuemente, et ordinatanunte raccogliendole con It 
taufe cToccafioniloro.Et dò far fuole non folamente nelle cofe, che 
hanno d*auenire,ma in quelle ancora, che fono auenute itjhora con 
parole , et bora con effetti rapprefenta alcune altre , come prefen* 
ti; cr alcune il poeta in perfona fua predice, come Vergilio nella 
morte di Bidone la rouina di Cartagine,u tutte le cofe infieme 
deano ejfere corrifpondenti ,cr piutoHo impofiibUi,(^ uerifimi* 

11 , che pofiibili , et non uerifimili . impofiibili chiamo quelle , che 
fono piene di fauolofe iperboli , et che paiono incredibili, come far 
mutar naui in mnfè, far parlare un*ombra CT altre fintioni tali pur 
che fieno conuenienti alle cofe già dette, ò à quelle , che fi han* 
no da dire. Verifimile poi è quello, che aUaprefinte materia ri* 
ff>onde,sì che le narr adoni , c dtgrefiioni paiono ufdrPuna del* 
Paltra , cr non effère introdotte, come feparate , ò nuoue cosi come 
fafii ttelPtftoria> HeWidoria dico, hauendo riguardo alla contino* 
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Udtione delle materie, non dUd natura deU’inuentione,ejJèndoin que^ 
^a differente l’iftorico e’I poeta, fecodo che è flato già detto.T O R, 
Farmi pure che il poeta narri per ordine alcuna uolta lecofecomc 
fa l'ifloricot G £. Dite il uero,ma diuer fornente, per cioche di molti 
uerifimili la ueriti adorna, cr uUnterpone fimilitudini,comparatiom 
iu,e t defcrittionifi di cofe, ò di operationi,ò di affetti . Ma bene in 
ciò fegue l’iihricOfChe nel narrare le cofe fatte in guerra, fuol por* 
ui i nomi de* Signori, de* capitani,et de* c^attenti,ó per ejiere itati 
que/ìi nobili et grandi, ò per loro meriti chiari, ry illuflri,et coù He* 
morti honoreuolmente in battaglia,ò à cafo altrimenti, et parimenm 
te di quelli , che fono intraueniiti in ciafcuna altra publica attionc » 
Frendendo adunque materia da c òche ho ftn*i qui parlando rac* 
colto, dico la faiiola principalmente trarfi daIl*iiloria , percioch» 
quella ci darà occajtone di fingerla, et fotto belle ei fauolofe narra» 
tioni di abbracciare le caufe, et gli effettuò affètti, et habiti uirtuo» 
fi , ò uitiofi altrui . Et neramente non uolfero far* altro i poeti,cbe 
bora con aperti, bora confauolofi parlamenti infegnarci il nero m» 
do di uiuere,et di operare,àimofirÓdoci quello che ci può nuocere, et 
giouare,ó recarci honore , et infamia,et appreffo la nera Filofofia 
naturale, et morale, et anco l’A&rologia,per Mercurio intendcdo la 
prontezza, et accortezza di parlare, et di ingegno , et però egli. ^ 
finto meffaggiero dje gli Dei, ethauer trouatol'artietmofirato ì 
Fri amo il modo ,ey la uia di rihauere il corpo dell* ucci fo figlino» 
lo.Per PaUade la prouidenza,et prudenza , quella nelle cofe diuine, 
et queAa nelVhumane , et perciò differo lei effere nata del cerebro 
di Gioue. figurata etiàiio per Prometeo^ quale fu fapientijUmo Fi* 
lofofòfi come ancora appo Greci il fuo nomefignifica . La onde eHa 
fit detta compagna et famigliare di VlijJè,ej]endo egli fmpre da 
prudenza accompagnato, et hauere aiutato Achille ad uccidere Het 
tare, et à lui, et à Telemaco effere {lata molto fauoreuole, effendo la 
prudcza guida di tutte le humane attioni.Effa è tenuta ancora Dea 
della guerra, confiUèdo il cdbattere,et il guerreggiare piu nel confi 
glio,che nelle fòrze rpcrcioche maggiore è la uirtù dell'animo , che 
quella del corpo.Per Apollo poi il defiderio di honore, di gloria, & 
di grandezza, il quale [cioè quello che ci fa bene operare ottitM 
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mete et uìrtuofdmente uiuere,dntiuedédo col lume deWinteHetto ciò 
che può dpportdrci Idude. Perch'egli è detto etiadio dugurt et indo 
uino del futuro, come quei,che il tutto ogn'hord iìlumind et rigudr* 
dd. Per Venere il buono C7 reo dppetito.il buono, quddo dd Enedfii 
teudto dd Venere il uelo deU'ird che il uedere gli ddombrdud, CT tom 
glieud l'ufo deUd ragione.il reo,quando egli fu uinto naturalmen* 
te dal fenfo nella jfeloncd . llche uolfe fignificare Platone nel fuo 
Simpojìo parlando delle due Veneri, ò pur de' due amori. Per 
Giouejd lxnignità,ld clemenza il ragioneuole , prudente, giujlo 
cr utile dtfcorfo cr gouerno . Etiandio i poeti hanno finto i pianeti 
efferelìei,z 7 ddloro procedere tutti gli effetti cofinaturaU come 
accidentali , attribuendogli la cura delle cofe humane per lo conti* 
nono moto loro,C7 per gli influfii ; doue li fingono pregare per li 
mortali , cr ejjèrli ò projferi ò contrarij fecondo il loro corfo ò na» 
tura celefleo' qualità elementare, ò per la concordanza ò dtfcorm 
danza dell'uno et dell'altra, come far la congìuntione infieme ò l'op 
pofitione , effere benigno ò crudele , piaceuole ò fuperbo , humido ò 
fecco, frigido ò calido,c7 fimilc ò difiimile neWoperationi.T orq.. 
Auanti che andiate piu oltre , chiariteci di gratia,che intendete ne* 
pianeti per qualità elementare , percioche e mi pare che non poffa* 
no hauere in si, ne riceuere accidenti contrarij. G. Hon dico che 
fieno tali , percioche fariano corrottibili , parlando naturalmente, 
ma bene che efii hanno tal uirtk cT infiujfo L'huomo fi dice dal poe* 
taancora per l'antiuedere , et per gli altri beni ò uiriù farfi fhnile 
d un Dio , facendo operatione fimigliante ad una caufa fuperiore, 
inquanto i pianeti fono caufe efficienti naturali .Ne ciò par che fia 
lontano dal nero, percioche uolfero i filofo/fp" gli ajìrologi ciafeun 
pianetahauerela propria fua naturai uirtù,cr un determinato in* 
fiuffo, cr piu poi fecondo i moti , le congiunlioni et oppofitìoni loro, 
CT non folamente gli huomini indi pretìder qualilà,ma ancora quelli 
dijpenfarecr reggere qualunque humana attioneet aueni mento di 
felicità cr di infelicità, ò di uirtk ò di uiiio,fegiiendo noi ò tappeti* 
to ò la ragione , et inclinarci poffono , ma non is forzarci , ejfènda 
l’intelletto humano di natura cr di cognitione , fuperiore à loro . Et 
quando i poeti li fanno parlare fingono ciò per ornamento dedaftu 
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voU,fì come incord fece ?Utone nel conuiuioy oue pone ti diuìfio^ 
ne del fuo Androgeno, per lo quale egli uolfe ftgnijicdr due cofe , fot 
pranatunlmente cr mor dimente parlando , Punione prima dell’int 
tellftto agente col potentiale,che è quella uirtu che in noi uniuerfaU 
mente dijcorre CT intende ; et della ragione con Vappetito fenfitiuOy 
Vladiuifioneet concordia loro ypercioche di tutto ciò ne nafceil 
defiderio di faperCyCrla perfettione et acqui&o de gli bainti ffeco* 
latini cr morali, et la cagion delle buone et ree a^ettioni cr ope* 
rationi . Infomma dico , che fi poffono finger fauole di tutto quello 
che hauete detto uoi M.Sperone, quando dichiara fie le parti net 
ctjjàrie cr conuenienti al generi dimoftr alino , doue tre maniere di 
beni ci proponefleM' quali fi può prouare, amplificar e,cociliare et 
muouere ; che furono le tre Dre giudicate dal frigio pafiore , Pund 
ielPanimOyche per PaUodefi intende t P altra del corpo , che ègra» 
tia cr bellezza fignificata per Venere ; la terza i beni di fortuna , i 
quali uolfero i poeti per Giunone inferire , pigliandofi ella tal uoltd 
per la terra, delle ricchezze prodottrice, fecondo quel detto di Ver» 
Gioue nel grembo di fua moglie pioue. Et qucjli per Pacre com 
me afferma Erodoto, oue egli de ferine i coRumi et fterifieij de gli 
Sciti.Onde ne uengono poi nobiltà, regni, imperij,fignorie cr gran* 
dezze, le quali piu formontano cr crefeono ,feda regolato appetì* 
to,da prudente configlio cr da uirtuofo uolere fono diffenfale cj 
gouernate.T O r a> Egli è pur nero quello che folete uoi altri faui 
iire,che di quanto fa Phuomo, può fecuramente ragionarne , et che 
tutte le uirtu che ne gli huomini fono, con diligenza et Rudio fi pof* 
fono accrefeere , cr chiunque ha ingegno, dottrina cr giudicio , può 
ageuolmente infegnare. Ma defidero di fapere , quando può per fe* 
Rejfo Phuomo deliberare, fe le Selle cr i pianeti co* loromouimcnti 
gouernano le cofe inferiori. G. Non è dubbio Monfig.mio,che muo* 
nono à i loro fini tutte le cofe naturali , le quali effendo di tre ma* 
niere,ò inanimate , ò animate,infenfibili,ò fenfibili , ò rationali , piu 
potranno operare in quelle che non hanno ragione , che in queSe, 
che hanno in fe una uiriù fuperioreàloro;crfolamenteefii peffo* 
no difporre di quella parte che è generabile CT mortale, ma non di 
guetU che èingenerabile et eterna, lo parlo della uirt'u inteBettiua, 
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Vi qusU pof ;ro i fìlofofi antichi foprd U naturd;eon ìd (jUdle Vhuom 
no difcorre cr tntai(le,et tutte le co/è di qua giù tyfe medeftmo dttm 
cord regge ej gouerna ; ma non però netta uita dulie et humana il 
tutto ht tutto è poRo in mano del nojlro arbitrio , percioche da fom 
prau egnéti cajì le nofire deltberationi et oper adoni fogliono efjère 
alcuna uolta in si fatta giti fa [opra prefe , che ci conuiene mutare 
opinione cr confglio . La onde si dice, che Puf/ido del Ketore è non | 
perfuadere,ma faper truouare cr accomodare tutto quello che può 
ciò fare, percioche a niuno è conceduto il poter del fine deliberare, 
Appreffo ci fono molte cofe facili pof ibili, le quali fecondo Peti 
CT lo Rato de gli huomini,et fecondo la qualità de' luoghi,de* coRu* 
ni,ò dett'attioni, et fcondo Popportunità et conditione dette cofe et 
de' tempi diuentano difficili ò impojiibili ; cr all'incontro ancora 
fuole auenire,facendo ^effo l'occafione parer l'huomo fauio, effen* 
do proprio di huomo prudente il fapere pigliar queRa, come uiene, 
CT detta fortuna il recarla . E' il nero chele cofe fatte con induRria 
Cr con conftglio ,fono piu degne di laude, che quelle che fi fanno i 
cafo, percioche l'altre fono opere di ragione cr di prudenza,et que* 
Re di uentura et d'ignoranza, sp. Facilmente fi conofcono le co* 
fe che fono ejjèrcitdte et ben'intejè,et quelle che fono ò non conofciu* 
te ò mal confiderate , fecondo che dal uoRro fauio,et accorto parlai 
re chiaramente fi può egli comprendere , conciofia cofa , che in poco 
ffatio di tempo hauete fcoperto quanto gioui la filofofia morale , et 
Paflrotogia al poeta , et come Puna et P altra s'accordano nett’opem 
rationi . ReRaui hormai che detta naturale,ry dett’iRoria parliate, 
cr cofi hauretefpeditaPimprefa,et la fatica infieme fòmita,che uo* 
tontariamente(mercè uojira)hauete fopra di uoi tolta , et fino à qui 
foRenuta. G. Come chi fa cofe che non giouano ,fi può chiamare 
neramente otiofo,et folamente quello che è fatto con ragione ,fi può 
dir che fia utile , cofi la natura, che nulla mai indarno opera , et fa 
ogni cofa affine di bene , fila produjfi le cauPe naturali , dalle quali 
tutte P altre cofe , prendeffiro origine, of afferò caufate , cr diede i 
ciafcuna ò propria forma , ò particolar uirtù , accioche uarie caufi 
uarij effetti producefjèro . Et di quefte alcune ne finofofiantiali^et 
alcune accidentati , SoRantiali dico quelle, che ordinariamente et di 
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ncceptìfdnnole loro operationi,et accidentali <}iietle,che dccidetim 
Ulmente. Delle prime ne parlerò fe non c^uanto fé ne jet ue il poeta, 
fy coft deU‘altre,oltra quello che già ne hulthiunio detto. Egli adun* 
gue quando introduce le cagioni de gli aueiiimciiti fatto fuuola.ho* 
ra ricorre alle caufe naturali, bora aU'accidentali,et nel fingerle ha 
fempre riguardo àquelche può di loro auenirc^etal fine di qua» 
lunque anione . Alle r,aturalt,conte Omero nel principio della fua 
Iliade, oue parte feguendo lUlìoria , parte la filofofia naturale, finge 
Apollo per li pr leghi di Crtfefuo jacerdote haucr mandata la pelle 
tra* Greci. La quale fintioné c uerità naturale c7 iflorica, naturai» 
mente CT accidentalmcte introdotta, percioche del Sole per li raggi 
fi mucue piu fólto l'humtdo , il quale pofcia etiaporando non poten» 
dofi per la fua fouerchia denfità (y ffejfezZA tifoluere , l’aere cor» 
rompe cy infetta .Della qual cor roti ione poi fi genera quello et 
mill’altri mali (quantunque uogliano gli aHrologt , che ciò auegnd 
per la difpofitione de'fegni celc{li)perlt quali infirmano et ammor 
bano i corpi hum ani à quella guifa che fati color naturale nell’huo» 
mo,quandoegli mouendo gli humori intrinfìchi , produce fumofiu 
V ejfalationi, le quali afeendendo alla te&a generano certi catarri^ 
i quali difeendendo allo Homaco , il cibo corrompono , tj i membri 
principali uégono à debilitare, et ffeffe uolte guadano non pur’unà 
delle parti interne migliori, dalle quali l’huomo ò nutrimento pren» 
de,ò rejfira ,mattttto ilcompofito . Queilo ancora fi fa mantfiRo 
per quello che finge Vergilio ,nel primo et nel quarto della fua 
Eneida,oue finge Giunone,cioi l’aere, effire caufa^ quella per^r» 
batione CT maluagitd di tempo che ad Enea prima nacque, et giouo 
poi.All’accidentali, quando piglia occafione di finger lafauola daU 
l’affettioni delle quali habbiamo già parlato, da habito uirtuofo 
ò uitiofo, et dalle caufe C7 auenimenti fopr adetti, toro,- V i potè» 
te ben gloriare Vi. t\arc’antonio,pofcia che à uoifiolo e lecitoli po 
ter finire la Venere di ApeUe . Hauete detto onde fi piglia la fauols 
CT perche effa fi finge.La onde moBrate ancora come ty quando el» 
la fi poffa et debba ufare . Mainanzi che uegnate à queBo , mi fid 
caro intendere come applicate gli effetti naturali àgli accidenta» 
U 1 concilia cofa , che ciò che uiene dalla natura ordinariamente e 
* necejfario. 
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tuceffirio , & quinto bautte addotto cr iJpoBo uoi, pumi necefpi* 
riiMente iuenire cr non accidentalmente . G E. Accidentali di* 
mando quegli auenimenti , che occorrono netta ifloria ò atiionedai 
poeta raccontita,auegna che naturalmente poi fieno caiifati. Per* 
che fi poffotto dire injteme accidentali, non riguardandofi aliane* 
cefita naturale , ma atta contingentia dell’operationi dal poeta in* 
irodotte cr narrate . La onde fi uedrà ancora per maggior’ ar tifi* 
do cr ornamento, che talhora farà parere naturale quelchefia ac* 
cidentale,CT att’incontro. Ritornando adunque a quello che ci con* i 
mene trattare , ui dico,che fi come dette fauole alcune naturali , al* 
cune morali efferci per quanto moHrato habbiamofi può compren* 
dere , cofi parmi infieme hauere accennata come quelle fi babbiano 
da ufare. Perche folamente,quando,egli ci relìa a dire, come cofa di 
maggior difficultà cf di piu importanza- Hauendo adunqueriguar 
do atta maniera che nel uoSro ragionamento bautte tenuto, perdo* 
che io fono diJpoHodi finire in quelche i Hatopiuda uoiin confi* 
ier adone hauutOjC!' ben uidifii che mi farei con le cofe uollre hono* I 
re, duo che le fei conditioni dimolirateci uniucrfalmente cr par* | \ 
ticolarmente,ci recheranno materiaet occafionedifauoleggiare, il 1 1 
luogo, il tempo , la per fona il nome , Poperadoni cx gli accidenti. 1/ * ^ 
luogo cerne fa Oratio , doue prega Venere che fauorifea Vergilio, 
hauendo egli da far uiaggio per mare , del quale ella si finge efjire 
nata per la lafdura cr Ubidinofo appetito che regna ne’ luoghi ma* 
ritmi ,effendo pianeta humido cX benigno come dicono gh altro* 
hgi - Ne perauentura poteua egli altro Dio poeticamente parlan* 
do inuocare,che queRa, percioche edandto da Platonici è chiamata 
Dea cr madre di amicida cr d’amore , accomodando la fauola alla 
tsentà, ragionando egli di un fuo amico , che molto amaua , fi come 
ancora fa Ver gii nel quinto detta fua Eneida nel fine, doue introdu* 
celamedefmtache prega Nettuno cioè II mare che uogUa effert 
fauoreuole a’ Troiani per efftre di qualità conforme à lui: il quale 
sì dice effere Hata nemico di Vliffe , hauendo fofferto qurfìi nel na* 
uigare molti naufragif . Similmente bafii la riprenfione fatta da 
Kettuno a’ uéti nel primo dell’ Eneida. Oltre à ciò hauendo rifletto 
ài luogo , il poeta si ferue dett’ifioria » tonte fingendo che Giunone 
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prejlaffe fMore et aiuto a’ Greci et a‘Cartagbup perche eUa età 
da loro adorata, CT perche ancora amendue quedi popoli furono c» 
tne fi legge, ricchijiimi etpotètipimi Signori, pigliandc/ì effa perU 
Dea delle ricchezza et delle fignorie , come è flato già detto . Ap* 
prejfoftfliigeche ilennone fòffe figliuolo dell’Aurora, per effere 
nato nelle parti oriaitali , CT in Etna truouarfi le fucine di Vulcano 
perla uena folfùrea la quale molte uolte f amile et fiamme di fuoco ui 
manda fuori . Per fmilitudine ancorafi potranno dal luogo trarre 
molte maniere di fauole, come di Dafne fi legge jiaquale fii finta fi* 
gliuola di Peneo fiume di Teffaglia,per efferci ini forfè felue di Late 
ti,ej altre fintili fintioni . llche leggendo i buoni poeti fi potrà leg* 
giermenle apparare .Baflimi bauerlo dimoflrato anuertito.il 
tempo , come un leuar di Sole , dicendo che egli efee del grembo di 
Teli, del fino detl’Aurora,o‘ quefla ufeir deU’aurato letto, ò partirfì 
dal fianco di T itone, crfimigliantemente in tutte V altre materie che 
i tempo fi conuengeno,si come fa Verg.nel primo deU’Eneida,OKC 
in ucce di dire che Enea fii fopr agiunto dalla notte,fl che egli potete 
uaintrare in Cartagine C7 ifconofciuto andarne , finge che Venere 
ricoperfe lui CT Acate di atra nebbia,cioè di aere ofeuro, rimenan* 
io queéaflellala fera , come ancora ella fuol fare il giorno. Etian* 
dio deferiuendo U tempo fi può alludere a’ luoghi ,à quali il Soleò 
Mitro pianeta ua porgendo ò lume ò qualche qualità , C7 à tutte le 
jCongiuntioni,oppofitioni, reuolutioni et moti celeUi . Alle {lagioni, 
j come, E garrir Progne , e pianger Filomena ,cr,Gioue s’allegra di 
/ mirar fuafiglia,cr altre imitationi fmili.Perche ricorrendo all’ifia 
j ria et aH’allrologia, come auanti dicemmo,ci occorreràno molte et 
iiuer fi guife et maniere di fintioni, la uerità delle quali per lefe* 
guenti operationi CT accidxnti fi dee maniftflare . La perfona,con* 
fiderandofì i beni dell’animo , del corpo et di fortuna ; et in ciò non- 
mancheranno fauole, cf arti fido f ì modo et tempo opportuno di fin* 
gerle, à chi ne haurà lette molte, et ben’intefa la uirtii,la proprietà, 
CT* uerità loro.ìl nome,come il Petrarca parlando della (ua Laura, 
la quale ffeffo à Dafne afiimiglia.L’operationi et accidenti, come U 
Uberatione delle naui di Enea fatta da’ Dei marini . Qaiui fi confi* 
dar ano i’attioni naturali et morali et gli affetti, come l’oecajme ai. 


T I C 0 M D 0^ 7f 

^ttfdeettctiuldneUa/l'elonu id Giunone et dd Venere, fagliandoli 
Vuna et per (‘aere, et per (fucila Dea che era difènditrice de‘ Carta» 
gine/ì,per le cattfe fopradette , et perla Luna ancora , che e [opra le 
maritate, per lo partorire dc‘ figliuoli , L’altra per l’appetito natu» 
rate et fenfitiuo,et come Dea d’amore,et per e fière data da’ Rem am 
ìli riuerita C7 di loro fautrice , fecondo che fingono i poèti altuden» 
doperò all’ifiorie . Ut alcunauolta egli fi allude à due,come hauen» 
dofi rifpetto al luogo cr aU’operationi rifiofe Eolo à Giunone . Tu 
quefio regno qualfifìa mi dai . Percioche fe non ci fifie aere , non ci 
farebbono uenti . Ella ancora è detta moglie cr forella di Gioue , il 
quale tal uolta fi piglia per l’elemento del fòco ; cr dell’aere , et di 
quefio cioè deU’humidocT del calido fi genera ogni cofa nafeente et 
viucnte.Et perche l’aria è al fuoco uicina,cr partecipa della fila na» 
tura in quanto lieue, perciò è chiamata foreUa di Gioue, cr in quan» 
to humida,forella di btettuno , et tutti infieme efière figliuoli di Sa» 
turno per la continoua generatione et corrottione , che di tempo in 
tempo auiene fra gli elementi . Quefio fi può dire di Marte et 

di Venere , efièndo l’uno di natura et uirtii calida , cr l’altra di hu» 
mida,etperòsiper l’amicheuolelorocongiuntione,sìpercagioit 
di quede due qualità, delle quali ogni cofa principalmente fi genera^ 
tj fi confenia.fìi finto il loro amore . Che dirò di Calipfo , di Circe, 
di M edufa,et de’ Giganti figliuoli della terra che non lignificano al* 
tro che gli appetiti terreni,che ci trasformano in uarij mofiri,trafii 
portandoci olirà il douere et la ragione, \lche ci dimoUra ancora 
la finiione di /ipolliiie, quando egli ^ priuato della diuinità. La qual 
cofa auiene adora che l’anima nofira di lucida et diuina accoflan* 
defi al fenfo, cieca et humana diuiene come bene dicono i Platonici, 
cr è anco opinione de’ fieri Teologi, come fi può uedere neU’effem* 
pio di quella Donna che hauea hauuto cinque mariti , et niuno di lo* 
roerafiatofuo.l quali uengonoà lignificare i cinque fenfi natura* 
li , de’ quali ella era ufa di uiiierferua cr non padrona, non hauendo 
maiuoluto fignoreggiarli.et con la fòrza deÙa ragione uincerli et 
fottoporli.Che dirò di Nereo Dio marino, ilquale ci figura et ifeo* 
pre la uarietà de’noRri humani et inSabiU uoleri. Che dirò delle fà 
rie, le quali fi pigliano proprio per quei furori et quelle pafiioni, 
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che 4 guifddi proceUofìcTtemftejlofi uenti ci perturSdneil ferett». 
et tranquillo {iato dell’animo , et come tenebrofeet folte nebbie ci 
tengono adombrata et oppreffa la uirtu rationale et la luce dell’ina 
telletio,et ci fpingono et trauagliano la mente i Che dirò delle ftre- 
nciche fono quelle adulationi , quelle lafciuie cj lufvighe che fuiarci 
fogliano dal uirtuofo C7 ragioneuole camino . Ne mi par di tacere 
due artificiofijiimi ey belliJSimi luoghi di Vergil.che mi si parano 
innansciynell’uiio de’ quali egli introduce Eleno che dice, che gli era 
uietato dalle Parche CJ da Giunone che per la terra intende, figlino* 
la di Saturno cioè del tempo , antiuedereetfaper dire intieramente 
tutto Pauenire,rjfendo huomo mortale, terreno et foggetto al tem* 
po,cioè dUa temporale ey humana corrottione . L’altro poi,oue dice 
che Giunone daua le fòrze ey l’animo, effendo la fortezza del corpo 
e'I furore prodotti dalla uirtìi coiKUpifcibile , ty da quelche è in noi 
di terreUre ftcome ancora de’Giganti dicmo Ne altro piu di queflo 
diròypercioche affai panni di hauerne detto , ty di effere hoggimd 
giunto al fìnefe non dell’opera, almeno di quanto io hauea propoHo 
di dire. sp. manzi che uegniate alla concluftonecTall’iiUimo ter 
mine de’ uoSri parlamenti , mifaràcaro intendere il uoslro parere 
/òpra quello che dijjè Platone nel terzo della Republica,oue biaft» 
ma cr uitupera il muouere de gli affetti . il qual luogo mi par con* 
forme à quello che dice Ariùotile nel principio della Retorica , che 
in Ariopago era per legge interdetto ty uietato il muouerli , accio* 
che non fòffè perturbata ò interrotta la giuHitia, e’I buon uolere ty 
giudicio de giudicanti, percioche le cofe giudicate fogliano diuentar 
leggi , ne i^a bene commettere le caufe in tutto alla diferetione de* 
giudici , ma meglio è che si attenda à prouare le cofe ty dimoilr are 
quelche è nero, quelche è òutile ò giuéo-neU’attioni.NeUaqualco* 
fa tutta la fòrza ty uirtu dell’oratore cenfìHe ,btfogiundo che egli 
fia ty dialettico ty politico . Oltre à ciò parmi che il mede fimo Pia* 
tene nello {tefjh luogo in due partila poefia diuida . L’una chiama 
imit aliane , la quale fafii allora che il poeta introduce altre perfo* 
ne à parlare, feruando il decoro di ciafeuna . L’altra doue egli par* 
la in perfona fua,ty queBi appella enuntiatione,cioé pura ty 
femplicenarrationc- llche affermttiandio Arijìotile nel fine iefU 
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fud poetici, Otte delld compofitione,ò imitdtione Eroici fritti dicett 
dolche r Eroico dee quinto piu può, fuggire di non pirUreju doue 
€ sfòrz<tto,che debbi firlo p:u brieuemente che può. Et pur parmi, 
che douunque mm, fia mutdtore per le opentioni iltrui narrate, 
CT deferitte da lui. G e . Auegm che queUt fieno dubbi non forfè co* 
5( facili da feioglierfi come da muouerfi, pur nondimeno, ue ne dirò 
quel che io ne &mo,et credo.ha primi già detta è fenza dubbio ue* 
ra imitatione,percioche ha del Tragico,che è il piu perfètto poemi 
che fi truoui,facendouifi che altri narri le cofe che fono Baie , ò fat* 
te, ò auenute, fecondo che fa Vergil.narrare la guerra, la rouina,et 
Vincendiodi Troia fimilmente il comico; ma non feguitaper* 
ciò che l^Eroico fia infèriore(cosi mi piace bora di chiamare il com* 
ponimento di Ver gii. CT d'omero) ancora che queBo non fi poffa in 
tutto fingere,come quello, conciofia cofa che il poeta ad un certo ma 
io fempre fi poffa dire fingitore,cr imitatore, bora deferiuendo epe 
rationi, bora autnimentijhord luoghi,hora affettioni, bora cofe , CT 
bora ufanze CT coBumi.L'operationi fono Ht tre maniere, fi come fi 
truou.ino tre /fede di beni ipercioche alcune all'animo , alcune al 
corpo,cr alcune alla fortuna s'appartengono. AU'animo,come tutte 
quelle che uengono da uirtù, ò da uitio,ò da ragione, ò da appetito, 
fi come far l'ufficio di buon Prencipe, ò di tiranno,ufare altrui pie* 
tà , ò crudeltà, feguitare quel che è bene,ò quel che è male,come ufar 
prudenza, giuhitia,coBanzd,fòrtezza,modeBia,liberalità,benigrU 
tà, continenza, ò temperanza , CT i fuoi contrarij , fecondo l'oppor* 
tunit.i dell' attieni. Al corpa,come deferiuere, ò fcj6zf/,cr ornamen* 
ti di queBo,ò anioni. Ornamenti, et habiti chiamo come arme,ueBi* 
menta, cr altre cofe fimili à ueBire alcuna parte di effo appartenen 
ti. Attioni,come andare, Bare, p.mirfì,combattere, nauigare , dor* 
mire,uegghiare, nutrirfi,uedere , udire, fentire,cr tutto cioche fi 
conuìene à lui. Etcomefifogliono deferiuere i beni dell'animo, cosi 
fi deferiuono ancora i IkiU del corpo , come bellezza , ò bruttezza, 
proportione,òdif}>roportione, grandezza, ò piccolezza . il che fa 
ttiandio l'iflorico.A'la fortuna , come ftgnoreggiare, ò feruirc , o* 
dcquiBare honore,ò dishonore,dignità,ò indignità,pouertà , ò rie* 
*bezKa,uittoria,ò perdita,^;' qualunque utilttà,ò danno, o" in ciò m 
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cord «glifegue Id ndturd dcU’jftorù . Auenimenti fono come inpr* 
tniù,muf^rdgij,cy tutti quelli, che huuete rdccclti, u rdmmemorati 
uoi. Luoghi, come fono le defcrittioni de’ fónti , de’ fumi, de’ mai i, 
di fogli, di Ugbi,di città, di pjef,di diitri,di ualli,di cduerne,efcl5 
che, di monU,difelue,et bofchi,di porti,di cdmpagne,diftdgni,ct pd* 
ludiydi torri, di pdluzzi,di cahelld,di tempi, et findlmente di ciò che 
f può chidimr luogo, fecondo che fuol fxre l’itìorìco, Affeitioni di* 
co tutte le paf lotti deli’animo,che fogliono , ò toHo paff^re ,ò dun* 
re,come defcriuere la mturd dell’infabilitd , o deU’inilubile, dell’i* 
rj,ò dèU’irato,del defderio,òdeldefderdnte,dell’inuidia,o dell’in* 
uidiof, dell’amore, ò deU’amante,delld fperanzd,ò dcUofferante,del 
timore, ò del ttmente,deU’aiid4cia, ò dcli’audace , della diferatione, 
ò del dijferato,del furore, ò del fùriofo, M’aUegrrzZà , ò dell’alle» 
grò, del dolore, ò del dolente, c; di tutte l’ altre ajfettioni fmiglun* 
temente. Co f, come fRe,giuochi.ftcrifcij,cr qualunque cofa fatta, 
ò dalla natura , ò dall’arte . vfanze , cr coihimi poi fono quelli , 
che parlando di genti , di nationi , cr popoli defcritie il poeta ; cr ia 
queflo parimente é all’ifiorico fiimle ,percioche racconta ilniodo, 
che feruanoefiin mangiare, in bere , in dormire àn ueftirf jn ar* 
mJxfuin riceuere, C7 accogliere fòre{lieri,amici, ò iproprij fuoi , o 
altrui fignori, in protejlare , ò far guerra, confderaticne ,pace ,o 
tregua, in giurare , in facrificare, in far noti , in pregare , in confi* 
gliare,in renderf in patteggiare jn punire, in donare ò in rimunera 
re, in ordinare ejferciti, in combattere , in trionfare , in confacrare 
foglie,ò far altre cerimonie, in fabricare,infepelire morti, chef e* 
no ò priuati o signori, in placare Dei òfuperi , ò inferi , in purgare 
Vanirne de’ morti , in pregare huemini ò Dei , in dimandar riffcfle 
da or acoli, in celebrar fiàe cr giuochi,in douinare.ò in predire al* 
J trimentì le cof future, in cacciare, in caualcare. Oltre a ciò il poeta 
I fuole defcriuere habiti,uefli , arme , ufanze di guarnir cauaUi, cr 
I altre inBitutioni ,ieggi cr modi di uiuere cr di operare a gli ilatr» 
I et conditionì delle perfone,et a’ luoghi conuenienti. Et nella deferti 
tiene di così fatti coilumi bora egli allude alle proprie, bora aU’al* 
fruì ufanze , ò perefere piu eccellenti , ò per arricchir la materia 

connuoua i&oria,ò fauola,ò per parer che uengaà laudarle, ò pur 
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perche fieno indi difcefe, et uenute.Appreffo egli è ufo di dire qu4n» 
to di hello, di fiero , & di bene cr mirabilmente fabricato, ò per ar» 
tificiofi per altezza, ò per gratidezz^fi per altra cagione marauim 
gliofojct notabile, accomodando però il tutto fecondo che parrà aUa 
materia , CT aU’occafione richiederji ; cr quelle cofe lafciando , che 
pirr4fino ò non conuenirfi , ò non effere neceffarie . Ne fia diffìcile 
il truouare ò narrare cotali ufanze, percioche potrà ciafeuno ue* 
derle cr apparare il modo di raccontarle da gli ijlorici,cT mafima» 
mente da Tucidide da Erodoto, da Plutarco,da Senofonte , da Ero* 
diano,ej da Liuio.i quali in ciò fono giudiciof,abondanti,cj‘ mira* 
bilifCT ancora da^ poeti . per tornare doue habbiamo lafciato il 
noUro primo ragionamento fi potrebbe dire , che il Poeta fi partifjè 
daWimitatione qualunque uolta narraffe Pikoria per ordine, cr in 
quella guifa,chefa P iberico , cr non Padombraffe di uerifimili , CJ 
di poetici colori{c7 perciò la fua inuentione è chiamata fauola)co* 
me fanno Vergil. cr Omero padri de’ poeti , cr dell’arte poetica in* | 
fieme,i quali poi chefi fono qual Proteo in tutPaltre figure trasfòr* ■ 
mati,c 7 che ninna in che fi poff ino piu per Pattioni i rasfirmare,gU ( 
rimanc,nella prima ritornano, cioè alia loro perf na, cr alPijìoria, i 
ò à qualche altro poetico ornamento di quelli, di che fino à qui bah* I 
biamo parlato, dico à qualche comparatione , ò deferittione di coft \ 
naturale, ò artificiale , ò à qualche fauolofo , ò iftorico auenimento, I 
il che per effere come una dipintura fi può imitatiot.e chiamare, e' 
il uero poi,che ci fono tre altre maniere di uerfific alari, oltre à qite* ( 
fte che detto habbiamo, Satirici primamente , de’ quali è proprio ri* 
prendere 0 ‘accu fare iuitij. LaqualcofagU antichi inuerfi lambì* 
ci ufauano di fare . Pofeia ci fono i Lirici , il cui ufficio è laudare ó 
Dei,ò hacmini perfangue,per uirfu,per dignità , ò per fatti chiari^ 
et tllufìri, cr fmilmente uituperare i uitiofijCT indegni, come fanno 
quelli.Vltimamente ci fono gli Elegi,etfi come i Lirici trattano per 
lo piu di cofe, ò graui,ò giocofe,cT allegre, così quedli fogliono par* 
lare di materie, humili ò mediocri , cr lamenteuoli , cr tri^e ; quar* 
tunque fi truouino ferine in quella maniera di uerfi cofe alte, et con* 
tinoue,come i fidi di Ouidio,et perauentura piu toHo queùi due ul* 
tòni che gii altri fi poffono dir poeti, de’ quali io non dirò altro , per 
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fbt dlptnclono da* tre primijCr fono bora narratori, bora imitatori 
introducendo alcune uolte alcuno à parlare, ò à fare, et doue il fan» 
no, par che attiui,ó mi fi diuentino. Attiui dico come il tra'^o,et il 
comico;mifU come 1* Eroico. Appreffo egli e da fapere , che i Urici, 
et gli Elcgifogliono trattare di lafciui.cj di houeAi amori,tra qua» 
Il il primo luogo tiene il Vctrarca fi per hauer piu bella mictione,cf 
piu c5tinouata(continouata dito parlàJone eglifempre honefamen 
te,et lun gamente) fi ancora perciò ci di pigne, et ejprimc meglio tutti 
gli accidenti, che fimo cagione di timore, di defiderio,di (feranza, di 
bricue cr leggiera allegrezza, CT di dolore lungo, cr graue , d’hu» 
miltà,d*ira,di compaf ione, d’ardimento, cr di tult’allri affetti , in» 
tanto, che s’agguaglia al tragico nell’imitatione , CT moto di quelli, 
cr nella deficrittione cr rapprefentatione loro aH’Eroico.Di cheVi» 
miiatione parte facendofi, C7 parte dell’attioni, uì dico che Platone 
non riprende quegli affetti, onde ne uengono defiderij cr effetti ho» 
vedi ,cr uirtuofi,ma quelli, che à uitiofe uoglte, cr operationi indù» 
conoi'wn però che quello che è noceuole cr da fuggir fi, il poeta nar» 
tur non debba/jfendoli iiecejfario riferir le caufe così de* fatti mal» 
uagi,cr uitupereuoli, come de* buoni, cr laudeuoli . Et per conchiu» 
dere hormai anch’io dico che è utile la Eilofofiajl* Ailrologia,cr l't* 
floria,runa per poter fignificare ,cr ritrarre la natura delle cofe, 
cr de gli effetti loro,ò naturali,ò morali, femplicemcnte,ò in campa 
ratione,ò infimilitHdine,come fogliano alcuna uolta rapprefentar» 
fi affetti con affètti, operatìoni con operaiioni, accidenti con acciden 
ti,à quella guifa che l’iHorico con fimili effempi de* fatti,dc* tempi, 
di perfione,di luoghi, ò di coBumi la raccontata ifloria dichiara , ò 
conferma, fi non che il poeta ua dall’iftoria aUafauola , cr da quefta 
4 quella, fempre intento aUa riu fetta de* fatti , cr de gli auenimenti, 
V altra in moBrare fmilmente gli effetti, ò naturalmente,ò acciden 
talmente caufati. ha terza cr uitima nello feiegliere le cofe piu iUu» 
flrijpiu notabili , ò migliori , come nel far menticne di pjefi,di per 
fone,di fiumijdi pietre, di metdlli,di alberi de* luoghi fèrtili, ò Beri» 
li, piani, et domeBichi,ò alpeBri,cr faluatichi ,dilettruoli o noioft,fe» 
curi ò peri:oloft,di mari, di fcogU 'di ricchtzze,di coBumi di uirtù, 
d’arme Ji herbe, dì fiori, di utneiii,di mi,di odori,ii uiuande,ii ani» 

mali. 
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HuUfit f altre cofefmiglUntifmofe, eccellenti, cr mirabili i per 
fone,ad attioni,etad ufo humano conueneuoli.Et fopra tutto gli ac» 
adenti, ey affetti fono i principali ornamenti del poema. Accidenti^ 
come introdurre fiuole,ò idoric al proposto, et uarie fórme et ma» 
mere, ò lauori d’babiti,ò d^arme,oue ci fìu qualche fauola,ò ijloria, 
ò molte intagliate ò dipinte, lequali fieno rapprefentatione,^" ricor 
iatione,di cafi pajfati,ò imagine ey prefagio di futuri, con bella oc» 
cafione introdotte. Si fogliono ancoraintrodurre dipinture al tem* 
po,al drfiderio,ò bifogno prefente appartenenti; diche ne nafca com 
pafiione,timore, fiducia, ò jferanza,ò allegrezza,* dolore, come le 
calamità de^Troiani dipinte fuori del tempio di Giunone à C artagi 
ne,cr la fàuola di Dedalo fuori di quel d’ Apollo . Et ci darà materia 
di introdurle ò i fòrtunofi accidenti ,ó le operationi che occorrer oh 
NO nel progreffo delia finta anione, ó della narrotione iflorica ; la 
nerità ò la cagione delle quali fi farà manifèfìa per lefeguenti attio 
ni, fi come fiuieneà chiarire la comparatione per l’applicatione • 
Gli affetti poi fi deono defcriuere ò apertamente , ò fatto fauolofa 
defcrittione,percioche quedi adornano il poema, ponendouifi quel» 
io che ciafcunOjò ama cr fegue, ò pure odia cr fùgge ò per acciden» 
te, 6 per natura, toro.- Farmi che lafauola fi poffa ufare,anco» 
ra in tre modi,come hdona,ò per li proprij nomi, ò per circonlocu 
tione,ò per fmtli operationi, cr auenimenti,cosi come ufar fi pofjò» 
noie parole,* i parlamenti che fi fanno di qualunque cofa. G e. E ii 
uero,percioche di tuttetre quede maniere fe ne trouano pieni i poe» 
ti, cr fe le uolete poi brieuemente , ej quanto piu fi può artificiofa» 
mente ufate uedere, elle ui fi faranno leggiermente mani fide leggen 
do la canzone del Petrarca , laquale incomincia . Ne/ dolce tempo 
della prima etade,oue egli fauoleggiando,cr adombrando gli affet» 
ti dell* animo, cr Foperationi cr accidenti che da loro neuengono ,fi 
iimodra per auentura piu , che altroue poeta ; doue è dubbio in clx 
piu uaglia , ò in defcriuere le trasfòrmationi mentali , ò in ritrarre 
gli effetti naturali . toro.* Pofciachelauirtù principale del 
poeta confide nello fcriuere bene gli affetti,l*operationi,et gli acci» 
denti , come hauete detto, e mi pare che la imitatione poffa etiandio 
farfi di co/è fopra naturali, potendo quelli ancora da qucde uenire, 
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iouee^i ìntroHuceDei, i pjrldre,ó ddoperdre. G. 'Zcti^mìSi* 
ìtiunda è queSd,C7 non meno degna di uoi,che alta CT difpcile da fol* 
utrfì. Sappiate Monfig. che ci fono tre maniere di caufe ò naturali^ 
ò Jopr anaturali, ò accidentalije naturali fi diuidono in due parti,m 
materiali U formali . Materiali fi dicono quelle di che tutte le cofe 
generabili, CT corrottibili fi compongono . Formali quelle che infòr 
mano le cofe, et lor dàno f fière et fono cagione delle proprie opera* 
tieni loro, cT quefle fignificano perfittione , cr quelle mancamento . 
he fopranaturali fono ,òefficientiò finali . Efficienti per Pattio* 
ni loro in quanto p dicono ò mouere le sfere celcfli , ò effere opera* 
triti delle cofe inferiori. Finali poi fi chiamano per e fiere perfèttifii* 
me c prime in operare, cr ultime in e fière conofciute . Et quefto ci 
dimolìra Perdine , che tiene nella fua Filofofia AriBotile , ilquale 
per gli effetti naturali ci conduce in cognitione non folamente delle 
feconde, ma delle prime caufe , cioè delle naturali prima , cr pofcià 
delle fopranaturali . Seconde dico quelle in quanto le cofe inferiori 
dalle fuperiori fempre dipendono, non potendo fenza effe la loro po* 
tenzaad atto ridurre ,efièndo glieffetti naturalmente in potenza 
nelle loro caufe fi come fono m atto Pidee ditutte le cofe nella men* 
te diuina. Là onde uenendofì per gli effetti in cognitione delle caufe, 
per lo moto egli pruoua efièrci il primo motore, procedendo da cau 
fa eterna quello che è eterno, cr per Pintendere darfi P anima intei* 
tetfiua . Perche hauendo riguardo Platone alla conofcenza di quet 
fìe caufe finali,cbe è Pultima perfittione, deU'inteUettobumano,cr 
infieme alla nobiltà cr diuinità di efio.diffe, che il noUro cono fiere, 
cr intendere era unritornarfì à memoria te cofe già conofciute , cr 
intefe,percioche Pintelletto humano per cosi fatta notitia cr inteUi* 
genzafi uiene col iiuino à congiungere,cioè àracquiBare ilfuo pri 
' mo habito et fiato. Habito dico ilfapere,Bato il potere le cofe diui* 

ne cr fi medefimocontemplare*Accidentali chiamo Poccafioni,cr 
anco Pafjfèttioni,ò uirtuofi, ò uitiofi , che accidentalmente ci auen* 
gono,c^ producano in noi defiderij, ò buoni ò r« . Perche uegnia* 
mo à diuerfameiite trasformarci, cr bene , 6 male adoperare . 
Hauendo diuifo , cr rffreffo quanto è Bato da me propoBo , mi 
reBa à fare quello, che è piu neceffario ne¥tnfignare, perdo* 
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thè tn ^iX (fucHo non ba/fa , che fi propongano, cr dichiarmo le co» 
fejna fi conuiene mofirare il modo di jeruirfi di loro, coiiciofia cofit 
eie uermente allora s^intenda et fappia yCjuando egli fifa ufare CT 
épplicare le co/è intefe.Percbe douendo il poeta narrare c7 ef^orre 
le caufe come Vtfiorico , di tutti gli effetti , cr accidenti » ricorrer i 
alle predette,c tale fia l’imitatione, quali fieno le caufe & l’opera» 
tioni . Delle naturali habbiamo dati ejjimpi i baflanza , parlando 
del modo di fingere diufarla fauolatty dell’accidentali pari» 
mente , nelle quali fi confideranote mutationi dell’animo in habito 
uirtuojb ò uitiofo . llche uolfe dire Ouidio nelle fue trasfòrmationi 
fingendo gli huomini mutarfi in i^arie figure fecondo la uarietà de* 
coRumi et de gli appetiti. EJ ho uoluto in cotalguifa difcorrere,pet 
uenire piu acconciamente cT ordinatamente à quanto dimandato 
mi bauete . Rijpondédo adunque à quello che cefi accortamente fie» 
te uenuto i propormi, dico che è uero che il poeta uiene in un cer» 
to modo ad imitare le cofe fopr anaturali facendo parlar Dei 
operare, fi come fingono jfieffe uolte Omero o* Vergil.llckefigni» 
fica due cofe , primamente, quelli bauer cura delle attioiii inferiori, 
feria qualcofa efii gli fingono bora benigni, bora irati, fecondo gli 
bumani portamenti ,0^ bora prouare la patienza del buono , cr ho» 
ra caRigare il reo^Et pofciala gran potenza de gli oei nell’appa» 
ritioni,moRrandoci che poffono pigliare che forma lortpiace fecon» 
io che apparue Venere ad Enea , cr Pallade piu uolte à Telemaco 
figliuolo di vUfJè.si pofjòno etiandio cotali imitationi òfintioni poe 
tube aU’aflrologia,alla morale cT aU’ifloria ridurre. kU’aflrologU 
eonfì der andofi la natura de’ pi aneti CT de gli itfiufii loro. ABa mo» 
tale , riguardandofi alla ragione cr al difeorfo humano . AB’ifloria 
per le uirtù di alcunofi come per Pallade laprudenzaxT per Mar» 
te la fortezza non pur del corpo, ma dell’animo egli fi uiene à figni 
ficare. Le quai cofe tutte uengono ad efferecaufa di laudeuoli opera 
tioni . La onde appo gli antichi fono Rati molti,che perle loro ope» 
re uirtuofe CT iOuRri furono tra’ Dei annouerati cT adorati; ma 
tde interpretatione dar ui fi dee , quale piu conuerrà alla narrata 
éttione. TOltcìé ReRami utf altra cofa da dimandar ui , come i 
foeti fingano iDeifentire gli affetti cmiHouerfi. ce. indicbia* 
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r4r qutfto piglieremo il fenfo ò afirologico ò morde , CT dtmttòi 
Dri muouerft per efferci alcuni Vianeti di natura benigni , CT corpi 
mobili , come fonaVenere ej Giout da Vergil.à parlare inlrodot* 
ti>C7 quegli ^PaUade da Omero, cioèla prouidenza etlabenigni* 
td injìeme . Et cofi fatti parlamenti ejii introducono per le diffofìm 
tiom fatali , che per lo moto loro paiono caufare le bimane attionU 
Et ancora dò fingono per mojlrarela fòrza, tj il frutto dell^elom 
quenzacr della perfuaftone. Et qui tre cofe fi deono auuertire,l^und 
è che Pimitatione fopranaturde fi dee con naturali accidenti rap* 
prefentare , altrimente ella non potrebbe effère dal fenfo comprefa* 
V altra è che tde fine bifogna che babbialafauola , quale è U ter» 
mine della finta cr narrata attiene ,et cofi ci intr anime arte in fin» 
gerla,cr necefiità in terminarla . L4 terza è, che fi può dare ad una 
fola fauoladiuerfe interpretationi , cioè diuerfi fenfi come ifiorico, 
naturale morale , et quanto piu comprende , tanto piu artificio 
dimoùra , pur che non fi diparta dalla principale intentione. s Pi 
lobo piu notte quelle cofe lette , cr rilette , sì fattamente che bora 
fouiemmiefjireueroycioche hauete detto et offeruato uoi . Pf rcfce 
fi può dirediuoiquelchefì diceadi Socrate , che egli era utile ila 
ogni luogo crìn qualunque fuo ragionamento . M4 ueggio hormai 
ehefete di troppo lungo ragionare Banco jy hauete ragione di oc» 
quetarui,cr nonfolamente m fetedifobligato,mameuinto hauete eb 
obligatoinfieme. ge. QS.'^fiautilità da gli fluii fi trae, che non 
pur egli s’impara à rijpondere ai ogni propoBa t ma ancora fi può 
CT infognate, et giouare altrui, et come la bellezza adorna il corpo, 
cosi la cognitione àrlle cofe è oriumento dell’animo. Ma tempo par» 
micheiofinifca,crfehomi lafciato alcuna co fa necefjària all’in» 
uentione della qual folahahbiamo di parlar propoBo,alhuon noie» 
re riguardando , incolpatene non queBo ; ma il piu nonfapere . lo- 
ko ragionato uolentieri per fedi sfare à quello che giuBamete ui do» 
uea:et fe forfè à farne intiero giudicio u’enganna l’amor che mi potè 
tatejafeiate giudicare altrui, oue non fìa ne odio, ne inuidia* 
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^OnfoUtionijConfulUtioni - -r - fiume. ti 

SicoiiJideranoinqueHe,ficonJìderdnoirttor 0 ' ' hu-jS 

chi le pofiiedcjchi le pofjèggono m.i 8 

De’ qudli come fono, de quaU ce ne fono m st 

Argomentre,drgomentnre = ~ A na.j* 

Odjjùrure,o da furore nu.st 

Scondojecondo, . , . . nu.j3 

Dell’opportunità, dJPopportUttità, » ^ nu.34 

D 4 tutti i beni ornati d’animo,da tutti i beni 0 mali ^animo nu.34 
Sangnefangue ^ nu. 3 f 

Inrecitari luoghi di poeti,inrecitar luoghi di poeti, nu. 3 ^ 

Le caufe con gli affetti, le caufe con gli e f etti, nu.tj 

Kacccontare,raccontare, nu 37 

Te buoni, CT buoni nu .48 

Dipingerli, cr dipingerli, nu.fo 

Affàttichi,affatichi ^ ««.5» 

Delle qualità loro,ò delle qualità lorof nu.ft 

Accidentl,accidenti ' nu.ft 

Di effetti cr di epiteti,^ affetti, et di epiteti nu.fs 

Et humiltà,che à colui,^ humltà.Chi e colui, «u -54 

] quali nell’altro fono, i quali nuU’altro fono, nu 34 

eoe lieue,ò che lieue nu.f 4 

Qualunque uolte,qualunqueuoIta, nu.fS 

In quelìo,et il coftume di queUo,in quello il coBume di quello nu-s^ 
Delle cofe eJfoBe CT nel parlare, delle cofe ej^oBe-,^ nel par* 
lare, ' 4 \ * nu f^ 

Come faVergilPird,comefaVergil.rird ' ' nu.63 

Tuti,tutti nu. 6 ^ 

Kei,uolere,reiuoleri, nn. 6 j 

Dic,dice nu.jt 

Yarij affetti, uarij effetti nujt 




w^A ' 


n 

; > 

8 ' I 

■*" 

? . » ' 

•r.i'' 

•M • 

« 


U . 1 1 n A f 2 - Ln : L£ ^ 


REGISTRO 


i-i 


- . -, a 

v.t 


ABCDEF6HIKLM 
Tutti fono $tddem 


L, 



•O « Ì*ÌIa.* *• L 


15;? 


■ -. '4 


iV ^ r - •-*- ,. £ 

‘ 'S t ; » 




>-c'. * U » • - • -fi . ^ *»a 

:f< /'% fi 'f i ?. '^5 ■ ' 5 ! k > I 


ila 

1 




■ ilk 


itr- ' 


INVBNBTIA, BBK. VLIMIO 
riETRASAMTA, 

M D Lini* 

j'ot irtiVtTWi il a 

» Si’ijjìR ■» 

i* r^;< " u.«;uv^ (vitr/ 


ar 


Digli .!«■ V Go jgl 




■ 4 ^ itf 

,r 




^r, 

• 


X 


ìY a t-r 

i3 ' ♦ 


•i j: Vi »"^ • * 

l i i,', ' • 

, . . ;. et . JVW-. A 






•f . 


C‘.'- 


I' ‘ 


» A. » # « 




**v *, *» I* ^ : 

;• ‘.àvA- 




I ilHf* • ^^4 •!»!? 


■■T w. 




i - . ^ I,-; 




*sl- j!r C P- ‘U (rf •^■: ?<tirj7># ** : :<*- t 
‘f' t . fi , 

HiJtc! V» ., .M .tl^i . 

• ■ '■ * .■ . • .".i; T »J» * -«1K:. 


i i 


_V MUrn. • •t'.T-' '/ . *•< .,5t4ì»*4p' 

•>ù;' <■• 










U -I ; •; ^-4 l 


If»; 


i > V ' 


«RV; 


•• 4, ^ 


r 

• I 


•fji*-- 




i 


; -< f- 


Digitized by Cooglc '■ 



-:n- 



1 » 












V \ V'’ V 





pigitfew;) byGoogle 


t J 7 V 


TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI, CHE N E L L’ O P E R A 
« JJCONTENGON O.' 

L POETA cotmmrfi e[ftre Grifo» 
re nume, to 

Vfficio deU'ordtore i o, i 

che cofd'aWoratore s^dppdr tenga io 
Come fi couofcd la perfitttone , cr uirtù 
deUe cofe i o 

DellUnueiUione^dilpofitione , cr efocM» 
fiofif ,CT fia di quefte tre piu no» 
bilejc; piu necejfdria. io 

Donde ne nafcd U inuentione 


Vinuentione effere cagione che meglio Peffrimano i concet» 


ti dell'animo 

11 

Perche furono troudte le fcienzCfO'difciplinej cPutilitàcf 


uirtuloro 

1 » 

Vinuentione effere di og^i arte^T fcienzd prodottriec 

1 1 

Che cojalìajapere 

11 

Cbecofdlia imitare 

%t 

In che fiaPhuomo differente ddUe beHie 

XX 

Qual jia H ragionamento «ero, cr degno di huomo 

XX 

<he cojd jia il parlare 

XX 

Di che nafcd il gouemo pubtko, cr prìuato 

XX 

Il giouamento della dtJpofttione^cT elocutione 

XX 

Perche habbia bifogno Pinuentione della diffofitionej ej elo» 


cut ione 

tx 


Perche furono troudte te parole v a . i / .cr 1 4 

Dortie /’ord/ne, cr Parte ne uengd 1 j 

Donde ne uengd il potere ragionare ahondeuolmente 1 j 'ig i 

Qli affetti effere ornamento detPorationc.cQme le varole 1 1 
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Come cUfcum cefi fi pojfaconofcere,crcltggerc . t» 

il dilettdre C7 il muouere in che confifla. i J 

Compdjiione C 7 irn effere i due moti principali, di qualunque . 
compoiiimento^ il 

Là fauoLttC 7 rimitdtione al poeta appartenerfi 14 

Ferche furono ritrouate la difpofitione , C7 l’elocutione * 14 

Le parole non dare ejjère ne materiale, ne formale alle cofe 14 

La poeliit prender fórma non da^uerjì, ma dall’imitatione %a 

La differenza delle cofe uenire dalla fòrmi,et dalla materia U ; 

quantità , cr moltitudine loro 14 

C hecofa fieno le parole 1 4 

Jn che conftjìaoini or jtioneo' parlamento i< 

Come le parole fi dicano dar fórma alle cofe xj 

In che cialcunatacoltàjiadaliy tra differente tf 

Jin che Vihorico,cj Poratore fieno fimili-Q' difimilì i j 

che co/a far debba Poratore ix 

Inchefi ferua il poeta dell’iflorico^c7 dell^oratore 
Ordine M natura c fetenza _ 

La iRoria trattare , ò de* fatti , 6 di perfone ~ ifi 

Isella generatione che cojaccnfiderar fi debbd 
In trattar di perfone quel che fi debba confiierarfi i f 

In trattar de’ fatti 17 

Terche alcuna uoltaPiilorico interrompala principal nar* 
ratione, 19 

Soggetto c ordine i/lorico j .1 » a 

La fèrzacTuirtù propria deH’i/loriJé 1: ’u a a 

fi debba fcriuere dalPi/lorico ao 

1/ capitano bifognar che fa buon’oratore . a a 

La iftoria poterfi fare di molte, cr di una fola narratìone a t 

Forche Pifiorico foglia introdurre or ationi, CT parlamenti a a 

Come Por ationi , c7 parlamenti in due nudi fi poffono intro* 
durre dalPidorico ai 

Quel che (t conuiene i poeti pigliar daU’iStorU a » 

Vfficio di buon prencip e, cr capitano a» 

y aerologia bi fognare al poeU ^ , v ^ 
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I? ^(td comtnitjì bdutn ^tritnx,* <y contiene ii motte 


arti 

Òrdtiom di tre mmere 


Cerche d ppetd fi fonfiengd fejfere ijlorico^z^ Outoré 
liuteria CT ordine del genere dimoJtratiUo 


* 1 ' 


14 


tJdtura di principe tidto^et fatto di nuouo 


diranno che Ji pojjd chidmare 

Prencipi et Signori ditremdtnere 

1 / Prencipe fatto per clettione effcreilmioliort 


X 7 


28 


bf erenzd trd il genere dimoiìrdtiuo, CT dcliberdtiuó 
t '.dterid del genere deliberdtiuo 


tt 




Vel genere giudicigle 


i 2 _ 


Èpecie di pdrldmenticrufo loro 

■ /ni/i j^f /\tit a/ 4 m. 


Jl^ 


J_L 


tanditioui di poeta, dU^i{lorieo,(^ dU*ordtore tieceffarie «« 
^oghi umuerjdh c^ pdrttcoldri oratorij 3 > ♦ 34 


pdrtt prmcipdli deU’oratione 


l^cmwdndo altrui dcquiiìdrft odioso benetiolenzi 
T>i}fercnzd tra cjJ'ordiozT propojìticne 


34 


39 


^ Jf ^ m w n yy V •• • W ^ 

tome jifdccidiyditore beneuolo,dttetìto CT docile 


if 


l^//òr(^^o trdrfì dd tutld U cdufd 


sS 


tfijficultd di chiunque pdrtd 


iS 


t)iuerji principi} di pdrldtnenti 


Pdgìoni di due mdttietr 


37 
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Onde Pcjjordio fogliono prender PiUorico eV poeti 
T>iff erenzd de^ pdrldtnenti et deWordtiom 3 8 

1 pdrldtnenti dccoltarfi piu dfU iidturd , CT le ordtioni dWdrtt 3 * 
ptopujniontcjjcrc pàrte deu'ejjordió 

~idier ' 


fAodo ditierfo di effordire,et di proporre 
i:^ifterenzdtrd l'iilorico eH poeti 
\:he cojd debbi contenere Id propojìtione 
ìnuocdttone che tten luogo di propofìtione 
Propofittonenel principio CT nel mezo delpirUrt 


39 

99 

^9 

99 

99 
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f f core boterft in tremoli conltderàr e 4*> 

ComeU zencrc dclibcratiuo,V ilgiudtCUteJijéruonoM^ 

fiorii 4_* 

Kifiiri dcltir^nn»- 4» 

In che fu il genere deliberatiuo^a il giudicale aU'iUorìceJji 
mile , . 

QjjJnto importino le cofe giuiicite 4* 

plinto (ìè utile ViiiorU^ 4* 

fi.rte che cefi lìd , ey futiUtd di ejfi 4* 

il fioetdttonfare fpiJoUP ,je non conte ttHorico ^ 

Prtli difpofìtione dell’oratione fecondo Artjiotelt ^ 

Amphficatione per ccmpjrdtione 4F 

cUlpelU argomenti , CT epihgt cjudntojieno utili aU‘oràtott 4X 
Simi^lidnz<i tra Vijlorico , KJ il diinoilr itore 45 

Orationi ammonitorie 4^ 

Ordinidue di parlari y et difjèrenze loro 4^ 

l-e digrefiioni poetiche , et iftoriche e}] ere differenti 4^- 

che cofa dee fuggir l’oratore 4° 

Qg jft fieno i buoni componimenti ^ 

Qtti/i debbano effere i uerfi | 45T 

Bi/ò ^lire né* componimenti , che la ndturd appaia , et P arte 
Hianafcofa 49‘f* 

Ih chefia il uerfo daUa profa differente S ^ 

*Tre co(è uenire dalla natura ^ 

iuchepail poeta differente dalTiflorico 
Virtù de gli affetti .. .. 

Jnche fì^le hauer faticali poeta, et il dipintore T*” 

’ Jnfìiiuatione che cola fis , et di che ella Ji faccia >■* 

. Vtilità et laude della perruafione 5 * 

il poeta dee come Pi^florico render le cauj e degli atfenimeti. St‘f9 

E)f gli affetti cjuel che fieno , et di cbeji muouano. JW 

Come fi pojjano muouergli aff etti 

Cauli di due maniere ^ 

- 1^ caufe contingenti bara ejjire impedite da non uotere, oo* 

I > ra da non potere 


tavola. ’ 

li poetd net defcriuer gli affetti offcruar quello che ojferud , 
nel defcriuerl'operationi S$^ 

i l mucuer fjli affètti connentrJi piu al genere giudicule che al 

d eliberatiuo 

Quando (la lecito muouer gli affetti nel genere deliber attuo s <? 

in che fieno fimili lUJlorico eU poetd 5 ^ 

l ^eria del zeneredeliber attuo 

che co fa pojfa aiutare a muouergU affettai 5^ 

A diuerpdìuerjì affetti conuenirji 57 

6 li endiuidui efTere differenti fra loro per gli accidenti JY 

Kon meno gli affetti che l*operationi douerji dejcriuere T>~ 

perche furono ritruouati gli epiteti S ^ 

I? debbano ufare gU epiteti S 9 

Caufe contingenti S'9 

Se gli affetti fieno uirtù ó uitif 

Quali affettmi fi pofjàno chiamare uirtuofe ò uitiojf S 9 

Co^etture et donde ne uègattOjet in guai generi fi fogliano fare s 9 
tùfferenza tra, le caufe naturali er artipcia . t . 

U poeta imitar l*tftorico nel finger le cauje de gli duemmeiUi 60. 

Tercbe it poeta truouò la fouola ^ 

^ "La fauola efjère l^i fioria del poeta 6 1 

— OuaiUolìdutileaU^oratore II leggerei 6 i 

J Le cofe dette ancora fuori d’occajione efjère utili ^ * 

Terchc il poeta follia dilettare cr giouare SX" 

li poeta ejfère chamato di cotal nome per Vimitaiione a per 
lafauoU 

QuàIì cofe fi conuenga hauere il poeta 

À^ficio mirabile del poeta 

Q^Uo che è piu uniuerfale,piu in fe coi^enere 6 1 

^e cofa jUfauolajCT di quante, maniere fe ne truoui 6^ 

^ Di che fi facciano i poemi ^9 


I Perche il poeta raccóti le caufe bota per ifloriathoraper fauola 6 / 
Al poeta non comtenirfi il partirfi daìlHmitatione cf'ialU [00 
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Id comdU ^f’4 

Qttalfidmiglioreimildtione 64 

Il uerijìmite ^rt migliore fóndalo foprd il nero che Hdnio 
per fe fìefjo . . 64. 

differenze trdldTrdgeclidcrldComeiUd 6f 

6T 
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66 
66,6j 
68 

68 
68 

68 

TdUdde quelche figmfxc.hidppopcen SW 

Verche i poeti fingano i pianeti ejjere Dfi ^ 

Cerne le qudlitd elementdri fi truouino ne' pidneti C9 

Ciufeun piunetd hduere i /noi determindti CT principdli influjit 69 
I pidneti poterfi incUndremdnon is forzarci ^ 

Terche i poeti introduano i punett dpdrldre 69 

che cofd lignifichi la diuifione dell' Anàrogeno di Platone ^ 

Giunone quelcke ftgnijichi appo poeti 70.74 75 7 5 

Kdturdé-operdtjone de' pidneti ^70 

Vhuomo ingiunto dU'dnimd inlellettiud non e/fere f idnefi 

foretto 70 

Come le cofe fdcili er pcfiibitì fìfdccùno difficili g tmpojii* 

bilia' dU' incontro 7 * 

tecofefdtte con induflridacon conJìgtioefp;repiu làude* 


Diucrfd clìere Id tidturd del poetd a (leil'ijtorico • 

Ferche l'illorico non pofjd ufcire del uero ' 

À^pPf conuenirfi und^ddttione ^ ^ 

Che cofd dee Irdttare Vijlorico e'I poetd 
Che cofd fa il mutdre ordine àppo il poetd 
tn che il poetd foglid feguire Viflorico 
0£dl fid Hdtd l'intentiore de' poeti ne' loro componimenti 
Come fi pigli Id fduold ddU'dfirologid a dalld morale 
TA trcurio puelche lignifichi àppo poeti 


uoli che c]ueUe che fi fanno d cdfo 
IdfM 


7 * 


tome fi poffd trarre Idfduold ddUd filofofid ndturateaddl 
l’tiiuhd 


7 » 7 > 


Cdufe fo/ldntidli a dcciUentdU .... 

Come le cditfe naturali fono introdotte dccidentdìméte dal poetd 7» 
bjtando fi debba fingere g ufar latauold 7 i 

tidfne perche figliuold di Vetieo è dettd 74 
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T4UoU ài ViirteCTài Venere er quclcbe figni fichi 7^ 

Ejjfofìtioni di molte fauolc 75 

S vlutione di due dubbi di Platone intorno à gli affetti Q* ~ 

Vimitdtione Zf. 

C becorafiaimUdtione.crenuntiationi 77 

Qudlpduerdimitdtione 77 

I l poetd jempre dd un certo modo finge ò imitdre 77 - 7 9 

Operdtioni di tre miniere di corpo d^^nimo cy’ di firtuHd 77 

e ie ccfd dee duuertire il poetd nel porre le de(crittioni 
-cojtumi cr ufdtize ^-79 

Ejjercitre dltreìnjnierediuerjiticdfori 79 

Tuti'dltri poemi dipendere 4d^ principili già detd ^ 

Che cofd fi conuengd trdttdre d* Lirici cr Elegi . 8 

Vimitdtione poterfi fare di dffetti,c7 d^dttioni S o 

In che fieno utili rdfirologidjdfiltfofid CT nftorU incori il 
• poeti 80 

eli decidenti cf dffeti ejjire i principili orrnmenti del poemi 8 1 
che cofd s^intendd per decidenti effetti sT 

L d Fduold poterfi ujdre in tre modi incori come ViÙorii CT 
' le parole S> 

X>e\Vimitdtione [opri nitur die 8z«$j 

Cdufe naturali, foprd naturili iccidentiti 8* 

Ordine dellajilofojia di Arijlo. 8 » 

Gli eff etti efjere in potenzi nelle loro cdufe sV 

Videe di tutte le cofe eJJ'ere neUd mente diuini 
fiMon intender^ er fapere, quando fi fa ufare le cofe intefe 8 j 

Quelche fi debba conjiderdre nelle cdufe accidentali 8 3 

Verebe i poeti introducano le imititioni [opra naturali 8j 

I nterpretdtione deirimitationi fopn naturali ey i» (luinti 
modi fi pofT^fto cjje interpretare 8 t 

Perche molti da gli antichi, furono edimati Bei i sT 

Perche i Dft fi fingano fèntire gli affètti, cioè muouerfi 84 

VtilitÀr7{i-:lttndpìVrìru1;ieiir7 S± 
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VlficioitUdUin ri Qudlefupoemd^Jiao tf 

H ihito dcHUnteUtUo 8i Ordine ^UU(ioru ' » 

I)iutpone dell^iiiorU - |g ifiórià -• 

J.\etododiiujiuò^ ts Beni eterni *7 

Cafd n Priudtiotie ' 

Accidente , 3 i Nome ’ . i . jf 

Cenere giudicidte Ao Modo dindrrdtt y 

ipilo^oquelchefid 44 Confuetudine 4» 

VrobAtìone 44 Finidiordtiom 44 

t mitdiione s o DeW Epilogo ■ 4 J 

tri ‘ SS Epiteti r» 

Amore 5 4 Kdnfuetudine '■ S3 

Furore f 4 O^to 54 

Aaldcid . \ 5 4 i \ ’ ì ■ - 54 

riducia ' 5 4 Sperdnza .’i-’-.,, 54 

Kifì>etto 5 4 VerPo.grii 54 

JAoiejlid v .i 5 4 Vrefantione » 1 54 

Compulsione 5 4 Indigndtìone > •. • J 4 

Continente 4o Forte . ■ , ^ 5 f 

Don le ndfcdno gli affetti tfo Temperato i\ to 

Verijhnile 67 impofibiiT : ' -^7 

Venere ^9.75 Apollo ' t «S 

yfiicio di Retore 7» G ('pnf - p , 

Dal tempo 74 Val luogo h'drfildfauoU ns 

Dal nome 74 Valla perfond '' “ ; 74 

Orndmenticrhdbiti 77 r alfoperdtioni g dementi 74 

Auenimenti 78 AllicnL. . ' 77 

Ajfettioni 78 J LKOg^ - * ' 78 

Vfanzecfcojlumi 7 ® - '‘ l 

Urta SjhrkL - 79 

BcceUenzaddPetrjrcd 80 Eic gi 79 

Arteriali «» Caufe naturali «» 

SopranaturaK i™IL ■- *» 

F/zid/t < 1 E/jfic/emt • «* 

Sfato deUHnteUetto t a Accidentali . . ^ . « ■» 
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